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    Capitolo 2: L'arrivo nel villaggio

    
    
  
  Arlene ricordava ancora l'odore delle candele consumate nel piccolo rifugio che chiamava casa. Non era molto: quattro pareti di legno traballanti e un letto di paglia, ma era stato tutto ciò che aveva conosciuto per gran parte della sua infanzia. Aveva sempre pensato che la vita sarebbe stata semplice, che avrebbe continuato a lavorare come serva in una delle locande del villaggio, magari sperando in una paga sufficiente per non patire la fame.

Ma i demoni avevano distrutto ogni certezza.

Era una notte di luna nuova quando tutto era cambiato. Le ombre si erano mosse come predatori silenziosi, avanzando tra le strade del villaggio. Nessuno aveva avuto il tempo di reagire. Arlene si era svegliata di soprassalto, il cuore che batteva forte mentre sentiva le urla disperate dei vicini. Non ci fu alcun tempo per pensare, solo per fuggire. Aveva preso lo zaino, la sua unica mela, e si era lanciata nella foresta.

«Non voltarti indietro,» si era detta, con le lacrime che le rigavano il viso. Ogni passo le sembrava una condanna, ogni ramo spezzato un segnale di allerta per i mostri che si aggiravano nelle tenebre.

Non sapeva quanto aveva corso. Solo quando l’alba iniziò a tingere il cielo di rosa pallido si rese conto di essere sopravvissuta. Ma che tipo di vita era quella? Tutti quelli che conosceva, tutto ciò che possedeva, erano rimasti indietro, tra le rovine del villaggio.

Per settimane, Arlene aveva vagato senza meta. Dormiva dove poteva, nutrendosi di bacche e radici, quando era fortunata. Altrimenti, il suo stomaco vuoto si faceva sentire con dolorosi brontolii, come quella mattina sotto la grande quercia.

«C’è un altro villaggio a nord,» si disse, guardando verso l’orizzonte. La mappa che aveva con sé segnava delle strade, ma ormai non sapeva più di chi fidarsi. Aveva scambiato quelle tre pellicce di coniglio con un vecchio mercante, e ora si chiedeva se lui non le avesse rifilato una truffa. «Non importa,» pensò, riponendo la mappa nello zaino. Non aveva altra scelta se non continuare a camminare.

«Prima o poi, qualcuno mi accoglierà.»

La sua vita da fuggitiva era diventata un'abitudine. I pochi villaggi che aveva incontrato erano diffidenti, chiusi. Non c'era spazio per una ragazza senza un soldo, senza famiglia e, cosa ancora peggiore, senza un potere magico. «Non vali nulla,» le aveva detto una volta un mercante, rifiutandosi di venderle anche un tozzo di pane in cambio di lavoro.

Ma c'era una voce, dentro di lei, che si rifiutava di arrendersi. Qualcosa che la spingeva a continuare, nonostante tutto. «Devi andare avanti,» si ripeteva, «devi trovare il tuo posto.»

Tutti pensavano che il caldo estivo facesse diminuire la fame, ma Arlene non ci credeva. Dopo giorni di cammino, la fame era diventata la sua unica compagna costante. Ogni passo sembrava più pesante dell'ultimo, e il sudore le scendeva dalla fronte. Il suo vecchio villaggio era ormai un ricordo lontano, bruciato dalle fiamme e dalle grida di un passato che non voleva ricordare. La sua vita era una corsa contro il tempo e la fame, ogni giorno una battaglia per sopravvivere.

Il sole la bruciava da ore e il suo corpo le gridava di fermarsi. Quando vide la grande quercia, si lasciò cadere all'ombra, lasciando che l'aria fresca la accarezzasse. Non aveva molto, solo un vecchio zaino e una mappa che non sembrava più così utile. La sua unica risorsa, una piccola mela rossa, era ormai nelle sue mani. La guardò per un attimo, cercando di convincersi a resistere, ma il suo stomaco brontolava troppo forte. Addentò il frutto, assaporandolo lentamente, come se volesse prolungare quel piccolo piacere il più possibile.

Mentre finiva l'ultimo morso, si riprese in piedi, riprendendo il cammino verso il nord. Non aveva una destinazione precisa, solo una vaga speranza che prima o poi qualcosa sarebbe cambiato. Forse un nuovo villaggio, forse qualcuno disposto ad aiutarla. Ogni volta che pensava di arrendersi, quella voce dentro di lei la spingeva avanti.

A due ore di distanza, il suo sguardo si posò finalmente su qualcosa che somigliava a un villaggio. I tetti di legno si stagliavano contro il cielo, piccoli e semplici, ma reali. La mappa non indicava nulla lì, il che le fece venire un dubbio. «Forse il vecchio mercante mi ha ingannato,» pensò, riponendo la mappa nello zaino. Ma non importava, era un villaggio e aveva bisogno di cibo, lavoro e… speranza.

Mentre si avvicinava, sentì il suo corpo farsi pesante, il respiro sempre più affannato. «Non adesso,» mormorò, chiudendo gli occhi per un attimo. Quando li riaprì, la strada davanti a lei divenne sfocata e sentì le gambe cedere sotto di sé. Con l’ultimo sforzo, cercò di mantenere l’equilibrio, ma crollò a terra, il viso che si schiacciava contro la polvere.

Cadde nell'oscurità.

Quando Arlene si risvegliò, si ritrovò avvolta dal tepore di un letto soffice, troppo comodo per essere il suo. La luce del giorno filtrava attraverso una piccola finestra e il profumo di erbe aromatiche riempiva l'aria. Si sentiva stranamente riposata, come non succedeva da settimane. Si tirò su lentamente, cercando di capire dove fosse, quando una voce sconosciuta la sorprese.

«Finalmente ti sei svegliata.»

Arlene si girò di scatto verso la voce. Un uomo robusto, con una barba folta e grigia, la osservava da uno scaffale pieno di libri e bottiglie dalle forme strane. Indossava un grembiule macchiato e aveva un sorriso bonario stampato in volto.

«Chi... dove sono?» chiese Arlene, con la voce ancora impastata dal sonno.

«Ti ho trovata svenuta fuori dal villaggio,» disse l'uomo, avvicinandosi con una ciotola fumante. «Questo è un posto sicuro, non preoccuparti. Sono Elion, l’alchimista del villaggio.»

«Un alchimista?» Arlene si irrigidì un istante. Aveva sentito storie sugli alchimisti, persone che praticavano la magia attraverso pozioni e incantesimi. Alcuni di loro si diceva avessero tradito il regno durante la guerra, unendosi ai demoni. Ma Elion non sembrava pericoloso, solo… curioso.

«Sì, un vecchio alchimista,» rispose Elion con un sorriso, intuendo i suoi pensieri. «Ma non mordo. Prendi, mangia qualcosa, hai bisogno di forze.»

Arlene fissò la ciotola di zuppa che l'uomo le aveva messo davanti. Il profumo era delizioso, e il suo stomaco brontolò di nuovo, più forte di quanto volesse. «Non posso accettare,» disse a bassa voce, stringendo le mani al lenzuolo.

Elion scoppiò a ridere. «Non accettare? Ragazza mia, sei praticamente crollata davanti alla mia porta! Non chiedo niente in cambio, mangia pure.»

Arlene esitò solo un attimo prima di prendere il cucchiaio e iniziare a mangiare. Il caldo del brodo le riempì il corpo, e per la prima volta dopo tanto tempo, si sentì al sicuro. Mentre mangiava, Elion la osservava in silenzio, come se cercasse di capire qualcosa.

«Dunque,» iniziò lui, rompendo il silenzio. «Cosa ci fa una giovane come te in giro da sola? Non sembri una vagabonda come gli altri che passano di qui.»

Arlene sollevò lo sguardo dalla ciotola, sorpresa dalla domanda. Era da tanto che nessuno le parlava in quel modo. «Vagavo. Cerco... un posto in cui fermarmi,» rispose, scegliendo con attenzione le parole.

Elion annuì, come se sapesse già la risposta. «E da dove vieni?»

Arlene esitò ancora una volta. Non voleva ricordare il suo villaggio distrutto, non ancora. «Da lontano,» disse infine, abbassando lo sguardo. «Ho perso tutto.»

Elion non disse nulla per un attimo, poi si chinò in avanti, appoggiando un gomito sul tavolo. «Capisco. Beh, qui non abbiamo molto, ma se vuoi restare e dare una mano, sei la benvenuta. C'è sempre qualcosa da fare per una ragazza sveglia come te.»

Arlene si fermò un attimo, sorpresa dalla sua offerta. «Davvero... posso restare?»

«Certo,» rispose Elion, con un sorriso caldo. «Abbiamo bisogno di giovani che vogliono fare la differenza.»

Arlene, per la prima volta dopo tanto tempo, si sentì speranzosa. Non era molto, ma forse, solo forse, aveva trovato un posto da chiamare casa.


  
    Capitolo 3: L'arrivo nel villaggio (Parte 2)

    
    
  
  Il calore della zuppa continuava a riscaldare Arlene dall'interno, mentre si sforzava di mangiare con calma, cercando di non apparire troppo affamata davanti all’uomo che l’aveva accolta. Elion, l’alchimista, osservava ogni suo gesto con occhi penetranti, ma non c'era giudizio nel suo sguardo, solo una gentile curiosità.

«Ti senti meglio?» chiese infine Elion, rompendo il silenzio che si era creato.

Arlene annuì, posando il cucchiaio vuoto accanto alla ciotola. «Molto meglio, grazie. Non so come ringraziarti.»

«Non devi,» rispose Elion con un sorriso. «Ma dimmi, ragazza mia, cosa ti ha portata qui? Non sembri una di quelle persone che vagano senza motivo.»

Arlene sospirò, stringendo le mani sulle ginocchia. «È una lunga storia... ho perso il mio villaggio. Da allora, ho solo cercato un posto dove... dove non debba fuggire.»

Elion la osservò in silenzio per un momento, poi si chinò in avanti, appoggiando i gomiti sul tavolo. «Qui, nessuno ti chiederà di andartene, se è quello che temi. Abbiamo tutti perso qualcosa. Il mondo non è più quello di una volta.»

Arlene sentì un nodo alla gola. Era la prima volta da molto tempo che qualcuno le parlava con una tale sincerità. Elion sembrava capire cosa significasse essere soli, senza una casa a cui tornare.

«Perché mi hai aiutata?» chiese Arlene, più per curiosità che per sfiducia. Non era abituata a gesti di gentilezza senza secondi fini.

Elion si accarezzò la barba, sorridendo sotto i baffi. «Perché mi ricordi qualcuno che conoscevo. Una giovane come te, piena di forza, ma anche di dolore. Ho perso molte persone lungo il cammino, e credo che aiutare chi posso sia l’unica cosa giusta da fare.»

Arlene rimase in silenzio, riflettendo su quelle parole. Il dolore che Elion portava sembrava simile al suo, ma il modo in cui lo affrontava era diverso. Lui cercava di fare del bene, mentre lei aveva solo cercato di sopravvivere. Forse c’era più di una strada da percorrere.

«Non ho molto da offrire,» disse infine, rompendo il silenzio. «Ma se c’è qualcosa che posso fare, sono disposta ad aiutare.»

Elion fece un cenno di approvazione, soddisfatto. «In realtà, ho proprio bisogno di una mano. Preparare pozioni richiede tempo e concentrazione, e c’è sempre bisogno di qualcuno che aiuti con i compiti più pratici. Non è un lavoro facile, ma ti terrà occupata e ti garantirà un pasto caldo ogni giorno.»

Arlene non poteva crederci. Dopo settimane di fame e incertezze, finalmente qualcuno le offriva una possibilità. Non sapeva nulla di pozioni o di magia, ma se ciò significava avere un posto sicuro, avrebbe imparato.

«Accetto,» disse, con un accenno di sorriso.

Elion si alzò dalla sedia, battendo le mani insieme come se l’accordo fosse stato suggellato. «Perfetto! Allora, riposati per oggi. Domani iniziamo il lavoro. Ti insegnerò tutto quello che c'è da sapere.»

Arlene annuì, grata per la sua generosità, ma anche un po' nervosa. Non sapeva cosa aspettarsi da un mondo di pozioni e magia. L’unica cosa che sapeva era che quel villaggio, anche se piccolo e sconosciuto, le stava già offrendo più di quanto avesse mai immaginato.

Il giorno dopo, Arlene si svegliò all'alba, decisa a iniziare la sua nuova vita. Si tirò su dal letto morbido in cui aveva dormito, sentendosi ancora leggermente stordita dalla comodità a cui non era abituata. Si vestì con gli abiti semplici che le erano stati lasciati accanto al letto e uscì dalla stanza. Il laboratorio di Elion era immerso in una luce dorata, che faceva scintillare le strane pozioni e gli strumenti sparsi per la stanza.

Elion era già in piedi, intento a mescolare qualcosa in un grande pentolone di rame che borbottava lentamente.

«Buongiorno, dormito bene?» chiese senza voltarsi, concentrato sul suo lavoro.

«Sì, grazie,» rispose Arlene, avvicinandosi al tavolo da lavoro.

Elion sorrise. «Bene, iniziamo subito allora. Prima di tutto, devo insegnarti a distinguere le erbe. Non puoi preparare una pozione decente se non sai cosa stai usando.»

Arlene annuì, pronta ad apprendere. Mentre Elion le mostrava una fila di piante essiccate appese al muro, lei ascoltava con attenzione, affascinata dal modo in cui parlava della magia come se fosse una scienza precisa. Ogni pianta aveva uno scopo, ogni ingrediente un potere nascosto. Eppure, c’era qualcosa di più, qualcosa che Arlene non riusciva ancora a comprendere.

Dopo un'ora di spiegazioni, Elion la guardò con curiosità. «Sai, Arlene, qui non si tratta solo di imparare a mescolare ingredienti. La magia scorre dentro di noi. Alcuni di noi sono in grado di canalizzarla, altri no. Hai mai pensato di avere un qualche tipo di potere?»

Arlene scosse la testa, sorpresa dalla domanda. «Io? No, non credo. Non ho mai fatto niente di... speciale.»

Elion la osservò per un lungo momento, poi sorrise. «Forse non lo sai ancora. Ma qualcosa mi dice che c’è più in te di quanto pensi.»

Arlene arrossì, non sapendo cosa rispondere. L'idea che potesse avere un qualche tipo di potere le sembrava ridicola. Non aveva mai fatto niente di straordinario, eppure... non poteva negare che dentro di sé c’era una strana sensazione, come se qualcosa stesse aspettando di essere risvegliato.

«Vedremo,» disse Elion con un sorriso enigmatico, tornando al suo lavoro. «Per ora, impariamo le basi. Il resto verrà col tempo.»



  
    Capitolo 4: La rivelazione del potere

    
    
  
  L'addestramento di Arlene e del Maestro Elion era stato intenso fin dall'inizio. Ogni giorno era una nuova battaglia contro i limiti di Arlene, che si stava rivelando più potente di quanto immaginasse. Ogni sessione di allenamento portava nuove scoperte, e Elion, sebbene paziente, si era presto accorto che Arlene possedeva un potenziale fuori dall'ordinario. Tuttavia, quel potere era difficile da controllare, e la sfida principale era proprio quella: riuscire a canalizzare l'energia senza provocare danni collaterali.

Durante le loro lezioni, Elion le insegnava varie tecniche per controllare e meditare, fondamentali per raggiungere la concentrazione necessaria a gestire la magia. Arlene imparò a visualizzare il flusso della sua energia interiore, ad ascoltarla, per poi dirigerla con maggiore precisione. Gli esercizi includevano la manipolazione di vari elementi naturali: l'acqua, la terra, il vento, e anche la luce stessa. Ogni esercizio si trasformava in una prova per testare la sua crescita. Ogni volta che superava una difficoltà, vedeva un sorriso soddisfatto sul volto di Elion.

Il legame tra Arlene e il suo maestro stava diventando sempre più forte. Elion, che all'inizio vedeva in lei solo una giovane promettente, aveva cominciato a sviluppare sentimenti paterni. La sua determinazione e il coraggio di Arlene gli ricordavano sua figlia, che aveva perso anni prima. La ragazza era morta eroicamente mentre proteggeva il villaggio da uno dei generali del Re Demone. Elion si era ripromesso di diventare più forte, di prepararsi per la battaglia contro i demoni e di vendicare la sua perdita. Ora, vedere Arlene crescere come maga e guerriera alimentava una speranza che non aveva più provato da tempo.

Un giorno, mentre praticavano una nuova tecnica, Elion decise di raccontare il suo passato.

«Arlene,» iniziò con voce grave, «devo parlarti di qualcosa di importante. Mia figlia era una spadaccina, molto coraggiosa. Si sacrificò per proteggere il nostro villaggio durante un attacco di uno dei generali del Re Demone.»

Arlene ascoltava in silenzio, toccata da quella rivelazione. «Mi dispiace tanto,» mormorò alla fine. «Anch'io non conosco molto del mio passato. Ho solo un sogno ricorrente: un drago dalle fiamme blu che mi chiama dalla cima di una montagna.»

Elion annuì, come se quella confessione lo avesse colpito in modo particolare. «Forse,» disse con tono riflessivo, «il tuo destino è legato a quello del drago.»

Nelle settimane seguenti, Elion continuò a spingere Arlene a perfezionare il suo controllo su vari tipi di magia. La sua affinità con diversi elementi era sempre più evidente, e non c'era un singolo incantesimo che Arlene non riuscisse a padroneggiare. Dalla guarigione alla difesa, dalle barriere protettive agli attacchi offensivi, ogni lezione si trasformava in una nuova scoperta delle sue capacità.

Ma c'era qualcosa di più grande che attendeva Arlene. Elion le spiegò che non esistevano confini rigidi tra gli elementi e che, con sufficiente forza interiore, poteva padroneggiare qualsiasi forma di magia.

«Non devi pensare alla magia come a un'abilità limitata,» disse un giorno. «La magia risponde alla volontà e alla forza di chi la usa. Più diventi forte, più sarai in grado di controllare ogni tipo di energia intorno a te.»

Arlene prese a cuore queste parole e si dedicò interamente all’addestramento. Non era interessata a concentrarsi su un singolo elemento, ma voleva padroneggiare tutto ciò che la magia poteva offrirle.

Con il passare del tempo, Arlene sentiva crescere la sua connessione con il mondo e con gli elementi che la circondavano. Più diventava forte, più la sua magia diventava fluida, capace di adattarsi alle circostanze. Era un potere che cresceva in parallelo alla sua determinazione, e sapeva che il suo cammino di crescita non era che all'inizio.



  
    Capitolo 5: L'eco degli elementi

    
    
  
  I giorni successivi all'intensa rivelazione di Elion scorrevano come il vento tra le colline che circondavano il villaggio. Arlene sentiva la propria forza crescere, e con essa la comprensione che la magia, pur obbedendo ai comandi di chi la padroneggiava, era molto più di un semplice strumento. Non si trattava solo di evocare un potere esterno, ma di diventare un tutt'uno con gli elementi stessi.

Il suo legame con Elion si approfondiva ogni giorno di più. Non era solo il suo maestro, ma una guida che la stava aiutando a scoprire parti di sé che non sapeva esistessero. Ogni lezione era una nuova scoperta, e il mondo attorno a lei sembrava rispondere a ogni suo gesto, come se la natura stessa la riconoscesse come parte di un equilibrio più grande.

Un pomeriggio, mentre praticavano una tecnica avanzata di controllo degli elementi, Elion decise che era tempo per una sfida più grande.

«Arlene,» iniziò, con quella sua solita calma che nascondeva un’immensa saggezza, «oggi voglio che tu usi il potere degli elementi in armonia. Non solo uno alla volta, ma insieme, come un unico flusso.»

Arlene si voltò verso di lui, sorpresa. Aveva imparato a controllare il fuoco, l’acqua, l’aria e la terra separatamente, ma combinarli era qualcosa che non aveva mai tentato. «Come faccio a farlo? Non si respingono tra di loro?»

Elion scosse la testa. «Non sono opposti, ma complementari. Ogni elemento rafforza l’altro se trovi l’armonia. Per riuscirci, devi lasciare che la tua forza interiore si espanda e si fonda con la magia intorno a te.»

Con un cenno, indicò un punto al centro del giardino dove vari elementi naturali erano stati disposti: un flusso d’acqua che scorreva da una fontana, una piccola fiammella tremolante su una pietra, e il vento che soffiava tra gli alberi. Al di sotto di tutto, la terra su cui erano appoggiati.

Arlene chiuse gli occhi, lasciando che i suoi sensi si connettessero con ciò che la circondava. Poteva sentire il suono dell'acqua, il calore del fuoco, il sussurro del vento e la stabilità della terra sotto i suoi piedi. Respirò profondamente, cercando l’equilibrio tra i vari elementi.

Iniziò con l'acqua, lasciando che scivolasse verso il fuoco, alimentandolo delicatamente senza spegnerlo. Poi si concentrò sul vento, guidandolo a fendere l’aria senza disturbare l’equilibrio degli altri elementi. Infine, sentì la solidità della terra sotto di sé, stabile e potente. Non forzava nulla; semplicemente lasciava che ogni cosa trovasse il proprio posto.

Quando aprì gli occhi, vide che gli elementi rispondevano in perfetta armonia. Il fuoco non si spegneva a contatto con l’acqua, e il vento non disturbava la terra. Era una danza di forze che rispondevano al suo volere, ma senza tensioni o conflitti.

Elion osservava con un’espressione soddisfatta. «Hai fatto un grande passo avanti oggi, Arlene. Questo è ciò che distingue un vero mago da chi si limita a padroneggiare un singolo potere. Ora capisci che la magia non è una lotta tra forze, ma un'armonizzazione.»

Arlene annuì, colpita dalla tranquillità che la pervadeva. Non era più solo una questione di controllo o di potenza. Si trattava di trovare l'equilibrio in sé stessa, di connettersi con la natura circostante e di lasciare che la magia fluisse attraverso di lei senza sforzo.

Nei giorni seguenti, Arlene continuò a praticare quella lezione. Ogni elemento le sembrava ora più familiare, più naturale da maneggiare. Non importava se si trattava di terra, fuoco, acqua o aria: sentiva che tutto faceva parte di un grande ciclo, e lei era in grado di farne parte in modo fluido.

Ma la sua crescita non passò inosservata. Al di fuori del villaggio, voci iniziarono a circolare su una giovane maga in grado di padroneggiare diversi elementi. Queste voci, però, non erano sempre benigne. Mentre Arlene si allenava nel silenzio del suo rifugio, il mondo esterno cominciava a prepararsi a incontrare quella forza emergente, e non tutti avevano buone intenzioni.

Elion, che aveva notato l'inquietudine nell'aria, iniziò a preparare Arlene per qualcosa di più grande.

«Presto, Arlene,» disse un giorno con tono cupo, «verranno a cercarti. Non solo per quello che sei, ma per quello che rappresenti. Devi essere pronta, non solo a combattere, ma a proteggere tutto ciò che ti sta a cuore.»



  
    Capitolo 6: La Scelta e la Tempesta

    
    
  
  Dopo mesi di addestramento intenso, Arlene sentiva che il tempo stava per scadere. Il regno era sotto la minaccia crescente delle forze oscure del Re Demone, e con ogni giorno che passava, la sua determinazione di fare qualcosa cresceva. La magia che aveva imparato a padroneggiare non poteva restare nascosta nel villaggio. Doveva fare la differenza, e sapeva che il suo potere poteva giocare un ruolo cruciale nella battaglia imminente.

Una sera, dopo una giornata di addestramento, Arlene prese una decisione. Doveva arruolarsi nell’esercito del re. Non poteva più limitarsi ad affinare le sue abilità mentre il mondo intorno a lei veniva consumato dalla guerra. Il suo posto era sul campo di battaglia, a combattere per la giustizia e per il regno.

Il mattino seguente, si avvicinò a Elion, il suo maestro, con la decisione chiara nella mente e nel cuore.

«Elion,» iniziò, con voce decisa, «ho deciso. Voglio arruolarmi nell'esercito.»

Elion, che stava preparando una nuova pozione, alzò lo sguardo verso di lei, il volto segnato dalla preoccupazione. «Arruolarti?» ripeté con un tono grave. «Arlene, non devi farlo. Non devi buttarti in una guerra che potrebbe spezzarti.»

Arlene scosse la testa, sicura della sua scelta. «Non posso stare qui a guardare, mentre il regno cade nelle mani del Re Demone. Ho il potere di fare la differenza, e non posso ignorarlo.»

Elion sospirò e si allontanò dal tavolo, dirigendosi verso la finestra. «Capisco la tua determinazione,» disse, guardando fuori verso l'orizzonte, «ma la guerra non è come la immagini. È crudele, e non sempre ci sono vincitori. Io ho già visto cosa accade a chi decide di combattere con troppo entusiasmo. Non voglio che accada anche a te.»

Arlene non distolse lo sguardo. «Non è entusiasmo, Elion. So cosa significa combattere, e sono pronta. Il regno ha bisogno di me, e io devo fare la mia parte.»

Elion rimase in silenzio per qualche istante, poi si voltò verso di lei con un'espressione triste. «La guerra ti cambierà, Arlene. Ti consumerà, e non sarai più la stessa. Ho già visto troppi giovani partire con il cuore pieno di speranza e tornare spezzati, se mai tornano.»

«Non posso fare altrimenti,» rispose Arlene, con una voce che tradiva la fermezza della sua decisione. «Ho il potere e ho il dovere di usarlo per proteggere questo regno.»

Elion abbassò lo sguardo, sconfitto dalla determinazione di Arlene. «Sei libera di scegliere, ma sappi che ogni battaglia lascia cicatrici più profonde di quelle visibili.»

Nelle settimane successive, Arlene si preparò per arruolarsi, ignorando i dubbi e le paure che cercavano di insinuarsi nella sua mente. Nonostante il disaccordo di Elion, il legame tra i due rimase forte. Il maestro continuava ad addestrarla con la stessa disciplina, ma con una preoccupazione sempre crescente. Era evidente che, anche se non approvava la decisione di Arlene, la rispettava e voleva che fosse pronta.

Poi, una notte, poco prima del giorno della sua partenza, Arlene fece un sogno oscuro e angosciante.

Si trovava in una vasta pianura desolata. L'aria era immobile, soffocante, come se il vento stesso avesse smesso di esistere. Il cielo sopra di lei era di un nero profondo, senza stelle né luna, un vuoto silenzioso che sembrava estendersi all'infinito. Arlene sentiva un peso opprimente sul petto, un senso di angoscia crescente che le stringeva il cuore.

Davanti a lei, come emersa dalle ombre, apparve una figura. Una donna. Alta, snella, avvolta in un mantello scuro che ondeggiava appena, come sospinto da un vento invisibile. La donna non indossava alcuna armatura, ma stringeva tra le mani una lancia nera, lunga e minacciosa, la cui lama scintillava con una luce inquietante. Ma ciò che congelò il sangue di Arlene non fu l’arma, bensì il sorriso della donna.

Un sorriso freddo, spietato, che si apriva lentamente sul suo volto pallido, quasi come se fosse stato scolpito nel vuoto stesso. Quel sorriso sembrava riecheggiare nell'aria, un suono privo di voce che si insinuava nelle orecchie di Arlene, riempiendole la mente di terrore. Non c'erano parole, solo quel sorriso, e il vuoto attorno a loro sembrava amplificarne la presenza.

La donna la osservava con un’espressione che suggeriva una conoscenza antica e terribile. Arlene non poteva muoversi, paralizzata dal freddo che le percorreva la schiena, come se l’oscurità della figura l’avesse imprigionata. Il sorriso della donna si allargò, e Arlene percepì una risata lontana, come se provenisse dalle profondità dell'abisso.

La lancia si inclinò leggermente verso di lei, e per un attimo Arlene pensò che la donna stesse per avanzare, ma poi tutto svanì. Le tenebre si richiusero intorno alla figura, inghiottendo ogni cosa, e Arlene si svegliò di colpo, con il cuore che batteva furiosamente nel petto, il respiro affannoso.

Il sogno la lasciò con una sensazione di gelo che non riusciva a scrollarsi di dosso, e sapeva che non si trattava di una semplice visione. Quella donna, quella lancia... non erano solo frutto della sua immaginazione.

La mattina seguente, mentre Arlene si preparava a partire, raccontò il sogno a Elion.

«Ho sognato una donna,» disse, cercando di dare un senso alle immagini che le erano rimaste impresse. «Non indossava armatura, ma aveva una lancia nera. Il suo sorriso... era come se riecheggiasse nel vuoto. Non so chi fosse, ma era spaventosa.»

Elion rimase pensieroso per un attimo, poi annuì lentamente. «Forse hai sognato uno dei generali del Re Demone,» disse infine. «Sono potenti, ma anche astuti e pericolosi. Se lo hai visto in sogno, potrebbe significare che sei più connessa alla magia oscura di quanto immagini. Ma non lasciarti intimidire. Il sogno potrebbe essere un avvertimento, o una sfida.»

Arlene annuì, ma il peso del sogno non la lasciava in pace. Sapeva che quella donna misteriosa avrebbe avuto un ruolo nella guerra che stava per affrontare. Era pronta a combattere, ma quel sorriso... continuava a riecheggiare nella sua mente.



  
    Capitolo 7: La Prova della Forza

    
    
  
  Il campo di addestramento imperiale si estendeva davanti agli occhi di Arlene, vasto e spoglio, con le mura alte e imponenti che lo circondavano. L'aria era tesa e carica di attesa. Il giorno dell’esame di reclutamento era finalmente arrivato. Era il momento di dimostrare la propria abilità e di guadagnarsi un posto nell’esercito del regno. Ma per Arlene, questo significava molto di più: era l’occasione di dimostrare a sé stessa di essere pronta per le sfide che l'attendevano.

Elion non era con lei questa volta. Era rimasto al villaggio, preoccupato per la sua scelta, ma aveva accettato di lasciarla andare. Arlene sapeva che avrebbe avuto bisogno di tutta la sua forza e del suo controllo per superare le prove, ma sentiva di essere pronta.

Gli altri candidati al reclutamento erano raccolti in gruppi, osservando in silenzio l’area di addestramento. Alcuni sembravano tranquilli, altri nervosi. L’atmosfera era pesante, carica di tensione. Arlene, in disparte, rimaneva concentrata. Non c'era spazio per il dubbio. Non importava quanto fossero forti gli altri: lei era pronta.

Un ufficiale con un'armatura decorata, severo e autoritario, fece il suo ingresso, attirando l'attenzione di tutti.

«Benvenuti all'esame di reclutamento,» annunciò con voce profonda. «Non dimostrerete solo la vostra abilità nella magia o nelle armi. Dimostrerete la vostra determinazione, la vostra resistenza e la vostra capacità di adattamento. Solo i più forti e meritevoli entreranno nell'esercito.»

Le parole dell'ufficiale pesarono su Arlene come un’ulteriore sfida, ma lei non si lasciò intimidire. Il suo obiettivo era chiaro.

La prima prova consisteva nel mostrare il proprio controllo sugli elementi. Ogni candidato doveva dimostrare di saper evocare e creare magie potenti e precise. Arlene attese il suo turno, osservando gli altri candidati evocare fuoco, vento e luce con esiti variabili. Alcuni riuscivano a eseguire le loro magie senza problemi, altri invece perdevano il controllo e fallivano.

Quando fu il turno di Arlene, si fece avanti con passo deciso. Sentiva su di sé gli sguardi degli ufficiali e degli altri candidati, ma rimase concentrata. La magia non veniva da fonti esterne per lei: veniva dal suo cuore, dalla sua forza interiore. Era il risultato di mesi di allenamento e crescita.

Alzò una mano, e con un semplice pensiero, creò una sfera di luce pura, che fluttuava di fronte a lei. Era piccola, ma perfettamente formata. Con un movimento delicato, la sfera si espanse, riempiendo l’aria intorno a lei con una brillantezza abbagliante. Poi, con un gesto rapido, richiamò il fuoco e l’acqua, che si manifestarono come scintille ardenti e gocce cristalline, fluttuando intorno alla sfera.

Il vento si alzò, non dalla terra, ma creato dalla sua stessa volontà, soffiando dolcemente intorno a lei, come se stesse danzando con le sue creazioni. La terra sotto i suoi piedi tremò leggermente, non come una risposta alla natura, ma come una manifestazione della sua magia.

Arlene aveva creato tutto ciò dal nulla, dal potere che scorreva dentro di lei, e gli ufficiali osservavano con attenzione. Quando completò la dimostrazione, la sfera di luce e gli elementi si dissolsero in un bagliore soffuso. Tutto era sotto il suo controllo.

L'ufficiale annuì lentamente, impressionato. «Ottimo controllo,» commentò. «Ma non è finita qui.»

La seconda prova era decisamente più dura. Ogni candidato avrebbe dovuto affrontare un simulacro magico, una creatura evocata tramite magia che avrebbe messo alla prova non solo la loro forza, ma anche la loro astuzia e capacità di reagire sotto pressione. Era una prova di combattimento vero e proprio, un test di adattabilità in situazioni reali.

Quando Arlene fu chiamata di nuovo, si ritrovò di fronte a una creatura oscura, fatta di fumo denso e ombre, con occhi ardenti di un rosso inquietante. La creatura emetteva un sibilo minaccioso mentre avanzava verso di lei.

Arlene non si fece prendere dal panico. Richiamò la magia dentro di sé, sentendo il potere crescere nelle sue mani. Con un rapido gesto, creò una barriera di vento che respinse la creatura per un attimo. Poi, senza esitazione, evocò una colonna di fuoco che si alzò dal terreno, incenerendo una parte del fumo che avvolgeva il nemico. La creatura reagì, cercando di avvicinarsi di nuovo, ma Arlene alzò una mano e creò una lancia di pura energia, che lanciò con precisione verso il cuore del simulacro.

La lancia si conficcò nel centro della creatura, facendo esplodere le ombre in una nube di scintille e fumo. Quando la nebbia si dissipò, la creatura era svanita.

Arlene abbassò le mani, il respiro regolare. La prova era finita, e lei aveva vinto.

Quando l’esame giunse al termine, i candidati si riunirono in attesa dei risultati. Arlene si sentiva stanca, ma allo stesso tempo soddisfatta. Aveva dato tutto quello che aveva, e ora restava solo attendere il verdetto.

L'ufficiale tornò, osservando il gruppo con occhi severi. Poi, con voce ferma, chiamò il suo nome.

«Arlene,» disse. «Hai dimostrato un controllo eccezionale della magia. Sei stata accettata nell'esercito imperiale.»

Un’ondata di sollievo e orgoglio la attraversò. Il suo viaggio era appena iniziato, e sapeva che sarebbero arrivate prove molto più difficili. Ma per ora, aveva dimostrato il suo valore.



  
    Capitolo 8: Una Scelta Inaspettata

    
    
  
  Arlene era seduta nello studio di Elion, una stanza modesta ma accogliente, illuminata dalla luce tremolante delle candele. Le pareti erano decorate con tappeti e arazzi, simboli di una vita spesa a combattere e a proteggere. Di fronte a lei, Elion sedeva dietro una grande scrivania di legno massiccio, lo sguardo serio e intenso. Arlene poteva sentire il peso del momento.

«Arlene,» disse Elion con un tono grave, «il momento è arrivato. Hai dimostrato di avere un potenziale straordinario durante i test. Ora è il tempo di decidere il tuo futuro. Hai davanti diverse opzioni: potresti diventare un mago, un guaritore, uno spadaccino o, se sei pronta, combinare questi ruoli. Quale strada intendi seguire?»

Arlene fissò Elion con determinazione, senza esitazione. «Ho deciso di diventare un mago e spadaccino.»

Elion alzò un sopracciglio, sorpreso dalla sua decisione. La combinazione tra magia e spada non era una scelta comune, e comportava rischi e sfide che pochi erano disposti ad affrontare. «Un mago e spadaccino? Sei consapevole delle difficoltà che questa scelta comporta? Padroneggiare entrambe le arti richiede dedizione, preparazione rigorosa e, soprattutto, un equilibrio difficile da mantenere.»

«Lo so,» rispose Arlene con voce ferma, «ma è quello che voglio. Voglio essere in grado di combattere e proteggere, non solo curare. Voglio affrontare le minacce che ci attendono e combattere al tuo fianco contro il Re Demone.»

Elion sembrava turbato dalla sua decisione. «Arlene,» disse dopo una breve pausa, «non devi sentire il peso della vendetta. Questa è una strada pericolosa, e spesso non porta a nient'altro che sofferenza. Non sei obbligata a prendere questa via, soprattutto considerando il tuo talento nella guarigione e la tua giovane età.»

Arlene però era decisa, il suo sguardo non vacillò. «Ho scelto questa strada perché credo sia giusta. Sei stato come un padre per me, Elion. Mi hai insegnato a credere in me stessa e a combattere per ciò che è giusto. E penso che ogni famiglia debba proteggersi a vicenda. Voglio fare la mia parte, voglio combattere per te, per Elara, e per tutti coloro che sono morti a causa del Re Demone.»

Le parole di Arlene colpirono Elion nel profondo, visibilmente toccato. Dopo un lungo silenzio, decise di aprirsi e condividere con Arlene una storia che non aveva mai raccontato a nessuno.

Elion si alzò dalla sedia, camminando lentamente verso una piccola mensola di legno sul lato della stanza. Da lì, prese una fotografia ingiallita dal tempo. La porse ad Arlene, il viso segnato da un’espressione di dolore trattenuto a lungo.

«Questa è mia figlia, Elara,» disse con una voce spezzata dai ricordi.

Arlene prese la foto con delicatezza. Elara, giovane e fiera, era ritratta con un’armatura leggera, il suo volto esprimeva una determinazione feroce e incrollabile. Anche senza parole, Arlene poteva sentire la forza che emanava dalla ragazza nella foto.

«Elara era una spadaccina eccezionale,» iniziò Elion, la voce tremante di emozione. «Aveva solo 16 anni quando il generale Malachor attaccò il nostro villaggio. Era una guerriera nata, già superiore a molti uomini più esperti. Eppure, nonostante la sua abilità e il suo coraggio, Malachor era troppo potente.»

Arlene lo guardò con sguardo interrogativo. «Malachor?»

Elion annuì. «Malachor è uno dei quattro generali di Vorrath, il Re Demone. Quando attaccò il nostro villaggio, lo fece solo per divertimento. La sua crudeltà non conosceva limiti. Elara, nonostante la sua forza e il suo coraggio, decise di affrontarlo in battaglia. Ma Malachor era inarrestabile. Dopo averla sconfitta, non le concesse alcuna pietà. Le tagliò la testa e la appese nella fontana principale del villaggio, come un avvertimento per tutti noi.»

Arlene sentì un’ondata di dolore attraversarle il cuore. La crudeltà di Malachor era inimmaginabile. «Mi dispiace, Elion,» sussurrò, sentendo una nuova rabbia crescere dentro di lei.

Elion chiuse gli occhi, cercando di contenere il dolore. «Non c’è giorno in cui non ripenso a quel momento. Non solo per Elara, ma anche per Lysandra, mia moglie. Lei era una guaritrice, e durante quell'attacco fu gravemente ferita. Non riuscii a salvarla. Morì qualche anno dopo, consumata dalle ferite e dal dolore per la perdita di nostra figlia.»

Mentre la serata continuava, e le candele illuminavano ancora la stanza, Elion si riprese e iniziò a spiegare ad Arlene le complessità della guerra che li attendeva.

«La guerra contro il Re Demone non riguarda solo Vorrath. Il mondo è pieno di altre minacce. La Landa degli Orchi è infestata da creature brutali, e le terre vicine sono abitate da creature demoniache. I demoni stessi nascono dai peccati degli uomini, e Vorrath, il Re Demone, è il più potente di tutti. La sua crudeltà è quasi divina.»

Arlene ascoltava attentamente. Ogni parola di Elion portava con sé il peso della responsabilità che si preparava ad assumere.

«Vorrath,» continuò Elion, «ha sterminato i draghi, i nostri antichi alleati, per cercare le fiamme blu, quelle stesse fiamme che hai sognato. Non solo ha ridotto i Goblin in schiavitù, ma ha massacrato intere razze e schiacciato eroi, solo per soddisfare i suoi capricci. La nostra unica speranza risiede nella coesione delle razze umane, degli elfi e degli gnomi. Solo uniti potremo avere una possibilità contro di lui.»

Elion fece una pausa, osservando la reazione di Arlene.

«L’esercito imperiale ha diverse classi, ognuna con un ruolo importante nella battaglia. Le classi principali sono: Spadaccino, Mago, Lanciere, Cavaliere, Arciere, Sacerdote e Artigliere. Ogni classe ha delle abilità uniche, e tutte sono necessarie per la protezione del regno.»

Arlene annuì, interiorizzando tutte le informazioni. «Capisco,» rispose con determinazione. «Farò del mio meglio per padroneggiare sia la magia che il combattimento, e combatterò per la nostra libertà e giustizia.»

Con una nuova forza che bruciava dentro di lei, Arlene si preparò a intraprendere il suo nuovo cammino. Avrebbe combattuto per il futuro del regno, per onorare il sacrificio di Elara e Lysandra, e per tutti coloro che avevano sofferto sotto l'ombra del Re Demone.



  
    Capitolo 9: Il Richiamo del Drago e la Preparazione alla Guerra

    
    
  
  La notte avvolgeva il villaggio di Elion in un silenzio inquietante. Le parole del maestro riecheggiavano ancora nella mente di Arlene: la guerra imminente, le minacce demoniache e il Re Demone Vorrath. Aveva scelto di diventare una spadaccina e maga, pronta a combattere per il regno, ma il peso di quella decisione cominciava a farsi sentire.

Dopo aver lasciato la casa di Elion, Arlene si diresse verso il bosco vicino al villaggio. Era sempre stato il suo rifugio, un luogo dove poteva trovare la pace e la concentrazione necessaria per meditare e riflettere. Si sedette su una roccia coperta di muschio, il cuore ancora agitato dalle storie che aveva ascoltato.

Chiuse gli occhi, cercando di calmare i suoi pensieri, ma non ci riuscì. Il sogno del drago dalle fiamme blu tornò prepotente alla sua mente, come se la creatura leggendaria stesse cercando di comunicare con lei. Ogni volta che sognava quel drago, le fiamme blu sembravano più vicine, più reali.

E quella notte, il sogno tornò.

Nel sogno, Arlene si trovava di nuovo in una vasta pianura, con il cielo coperto di nubi oscure. Il drago dalle fiamme blu volava sopra di lei, le sue ali immense coprivano il cielo, e il calore delle sue fiamme la avvolgeva. Non provava paura, solo una strana sensazione di attrazione verso quel potere ancestrale.

Le fiamme blu danzavano intorno al drago, vive e pulsanti. Arlene si avvicinava, ma il drago la osservava con occhi antichi e penetranti. Era una creatura di saggezza millenaria, eppure non diceva una parola. Le fiamme blu non erano solo fuoco: erano una manifestazione di un potere antico, un potere che il Re Demone aveva cercato di distruggere.

Questa volta, però, qualcosa era diverso. Le fiamme blu si avvicinarono lentamente ad Arlene, avvolgendola in un caldo abbraccio. Il calore non la bruciava, ma era quasi come se il drago stesse cercando di saggiare la sua anima, di capire chi fosse davvero. Sentiva il potere dentro di sé crescere, come se una parte di lei stesse risvegliandosi.

«Chi sei?» sussurrò Arlene nel sogno, cercando di capire il significato di quella visione.

Il drago non rispose, ma si limitò a fissarla, le fiamme che si muovevano come un mare incandescente intorno a lui. Arlene si sentiva sempre più attratta da quel potere, ma allo stesso tempo sentiva un peso gravoso. Non era pronta. Non ancora.

Si svegliò di soprassalto, il cuore che batteva forte. Il sogno era stato più vivido che mai, ma anche questa volta non aveva ricevuto alcuna risposta. Le fiamme blu erano reali, ma cosa significavano per lei? Era destinata a scoprire quel potere, o era solo una manifestazione dei suoi timori?

Si alzò, osservando l’orizzonte che si tingeva dei primi colori dell’alba. Aveva preso la sua decisione. Avrebbe affrontato il suo destino, qualunque esso fosse. Aveva scelto di combattere come spadaccina e maga, di onorare il sacrificio di Elara e di difendere il regno. Ma sentiva che la storia delle fiamme blu e del drago avrebbe giocato un ruolo cruciale nella guerra che stava per affrontare.

Il giorno seguente, Arlene si immerse nei preparativi per la guerra. Era stata assegnata a una divisione dell’esercito imperiale composta da soldati di diverse razze e classi. C’erano elfi, umani, e persino alcuni gnomi, tutti uniti dalla comune volontà di fermare il Re Demone e le sue forze oscure. Le parole di Elion sulla coesione tra le razze riecheggiavano ancora nella sua mente.

Durante l'addestramento, Arlene si trovò a osservare con attenzione le diverse classi che componevano l'esercito. Spadaccini, maghi, lancieri, arcieri e sacerdoti si allenavano fianco a fianco, ognuno con le proprie abilità uniche. Tutti erano fondamentali per il successo della battaglia imminente.

Arlene, nel frattempo, continuava a migliorare le sue capacità con la spada. Sapeva che doveva essere in grado di fondere la magia e la forza fisica in un unico stile di combattimento. Ogni giorno si esercitava con dedizione, affinando i suoi movimenti, perfezionando la sua magia e rendendo ogni colpo letale.

Elion osservava da lontano, soddisfatto dei suoi progressi, ma anche preoccupato. Sapeva che la guerra sarebbe stata brutale e che molti dei soldati che stavano addestrando non sarebbero tornati. Tuttavia, vedeva in Arlene una forza speciale, una determinazione che ricordava quella di Elara.

Una sera, dopo una lunga giornata di addestramento, Elion chiamò Arlene nel suo studio. La stanza era illuminata solo da una candela, e il volto di Elion sembrava più cupo del solito.

«Arlene,» iniziò, «c'è qualcosa di cui non abbiamo mai parlato apertamente. Tu continui a sognare quel drago dalle fiamme blu, e io penso che ci sia un motivo per questo.»

Arlene lo guardò, sorpresa. «Cosa intendi?»

Elion si sedette e prese un respiro profondo. «Le fiamme blu che continui a vedere non sono solo una leggenda. Sono state una forza reale, una volta. Vorrath, il Re Demone, ha cercato per anni quel potere, perché sapeva che era l’unica cosa in grado di opporsi alla sua volontà. Quando ha sterminato i draghi, non lo ha fatto solo per distruggere i nostri alleati. Voleva controllare le fiamme blu, ma non ci è mai riuscito.»

Arlene sentì un brivido percorrerle la schiena. «E perché le sogno io?»

«Non lo so,» ammise Elion. «Ma credo che tu abbia un legame con quel potere, anche se non so in che modo. Forse è solo un richiamo al passato, o forse le fiamme blu cercano qualcuno che possa risvegliarle. Quello che so è che non devi cercare di forzare le cose. Il potere delle fiamme blu è troppo grande per essere controllato facilmente.»

Arlene lasciò lo studio di Elion con una nuova consapevolezza. Sapeva che il suo destino non era ancora chiaro, ma una cosa era certa: avrebbe continuato a combattere. Le fiamme blu erano un mistero che avrebbe scoperto con il tempo, ma ora, doveva concentrarsi sulla guerra che incombeva.

Con il cuore deciso e la mente concentrata, Arlene si preparò per la battaglia imminente, sapendo che il futuro era incerto, ma pronta a sfidare qualsiasi nemico.



  
    Capitolo 10: Celebrazioni e Nuovi Legami

    
    
  
  Il sole splendeva alto nel cielo limpido, e l'atmosfera nel campo di addestramento era carica di un’energia particolare. Anche se la guerra incombeva e la preparazione era costante, quella giornata era speciale. Arlene si stava preparando a festeggiare il suo diciassettesimo compleanno, un evento che aveva deciso di dedicare non solo a sé stessa, ma ai suoi nuovi amici, persone che erano diventate una famiglia per lei nel breve tempo trascorso insieme.

L’aria fresca del mattino era accompagnata dal suono delle risate, un suono raro in tempi così bui. Il campo di addestramento, di solito spoglio e austero, era stato decorato con semplici festoni e lanterne colorate, piccoli tocchi di allegria in un mondo altrimenti grigio. Arlene aveva insistito per una celebrazione semplice, ma sentiva che questo giorno rappresentava una pausa necessaria dalla tensione della guerra imminente.

Il piccolo gruppo di amici che aveva fatto nel campo di addestramento era lì con lei, pronto a festeggiare. Ognuno di loro aveva avuto un impatto significativo su Arlene, e la loro presenza rendeva quel giorno ancora più speciale.

C'era Liam, un giovane spadaccino di vent'anni, sempre allegro e ottimista. La sua energia e il suo talento con la spada avevano colpito Arlene sin dal loro primo incontro, durante un duro allenamento. Liam era stato il primo ad accoglierla con calore e amicizia, e la loro sfida amichevole con la spada aveva creato tra loro un legame profondo.

Accanto a lui c'era Myra, una maghetta brillante di diciotto anni, con capelli neri e occhi castano scintillanti. Myra era un'esperta di magia, ed era stata la prima a notare il talento magico di Arlene. Con gentilezza e competenza, le aveva offerto consigli preziosi su come affinare il suo potere magico, creando una connessione immediata tra loro.

Infine, c'era Gareth, un arciere silenzioso ma letale di diciannove anni. La sua precisione con l'arco era incredibile, e Arlene lo aveva conosciuto per caso, quando un suo tiro era andato a colpire un bersaglio vicino al campo di Gareth. Nonostante la sua riservatezza, Gareth aveva deciso di insegnarle alcune tecniche di precisione, e lentamente, tra loro era nata una comprensione silenziosa ma solida.

La festa era semplice ma vivace. Cibo e bevande erano state preparate dalle cucine dell'accademia, e la musica leggera riempiva l'aria, accompagnata dalle risate e dalle conversazioni allegre degli amici di Arlene. Era una pausa necessaria, una tregua momentanea dalle pesanti responsabilità che li attendevano.

Liam, con il suo sorriso caratteristico, alzò un calice verso Arlene, rompendo il silenzio. «A Arlene,» disse con enfasi, «che ha dimostrato di essere non solo una guerriera formidabile, ma anche una vera amica! Che questo diciassettesimo anno ti porti vittorie, scoperte e, soprattutto, gioia.»

Myra, sorridendo calorosamente, aggiunse: «E a una vita piena di magia e avventure. Arlene, non dimenticare mai di usare la tua forza per il bene.»

Anche Gareth, di solito più riservato, si unì al brindisi. «Ammiro la tua determinazione e il tuo coraggio. Spero che tu possa sempre trovare la strada giusta, sia sul campo di battaglia che nella vita.»

Le parole dei suoi amici riempirono Arlene di calore. Quel piccolo gruppo di persone aveva fatto molto più che allenarsi insieme a lei. Avevano condiviso speranze, sogni e anche paure. E in quel momento, sotto il sole splendente e con i festeggiamenti in corso, Arlene sentì che il loro legame si era rafforzato ancora di più.

Mentre la festa proseguiva, e gli amici di Arlene ridevano e si scambiavano racconti di battaglie e avventure, lei notò che Elion, seduto un po' in disparte, aveva un'espressione seria e riflessiva. Con il passare delle ore, capì che Elion stava aspettando il momento giusto per parlarle. Quando si alzò e le si avvicinò, Arlene notò che teneva tra le mani un pacchetto avvolto in un panno fine.

«Arlene,» iniziò Elion con una voce carica di emozione, «oggi è un giorno speciale, e ho qualcosa che desidero darti. È un dono che spero possa significare per te quanto ha significato per me.»

Arlene, incuriosita, prese delicatamente il pacchetto dalle mani di Elion. Con mani tremanti, sciolse il panno, e quando il contenuto si rivelò, il suo cuore perse un battito. Era una spada, ma non una spada qualunque. La lama scintillava sotto la luce delle lanterne, e il manico era decorato con incisioni elaborate, come se ogni dettaglio fosse stato forgiato con amore e precisione.

«Questa spada,» continuò Elion, la voce carica di orgoglio e malinconia, «apparteneva a mia figlia, Elara. È stata forgiata dagli gnomi, una delle più potenti e resistenti mai create. Elara la brandiva con maestria e coraggio, e ho sempre saputo che un giorno avrei trovato qualcuno degno di portarla. Spero che tu possa essere quella persona.»

Arlene osservò la spada con attenzione, notando ogni dettaglio inciso sul manico e sul fodero. Una frase era stata incisa con grande cura: «In ogni battaglia, insieme nel cuore.» Le parole erano semplici, ma colme di significato. Erano un promemoria del legame indissolubile tra Elion ed Elara, un legame che la guerra non era riuscita a spezzare.

Le lacrime cominciarono a scendere sugli occhi di Arlene mentre leggeva quelle parole. Il sacrificio di Elara, la connessione tra padre e figlia, tutto era rappresentato in quella spada.

«Elion... è meravigliosa,» disse Arlene, la voce spezzata dall'emozione. «Non so come ringraziarti. Prometto di custodirla e usarla con onore. Combatterò per proteggere chi amo, come Elara ha fatto per te.»

Elion, visibilmente commosso, abbracciò Arlene con affetto. «Sono certo che farai onore a questa spada, e a Elara. Lei è con te, e così sono io. Grazie per accettare questo dono.»

Quando la festa volse al termine e la luna cominciò a illuminare il cielo, Arlene si ritrovò con i suoi amici per un’ultima chiacchierata sotto le stelle. Le risate e i racconti di battaglie riempirono l’aria, e Arlene si rese conto di quanto forti fossero diventati i legami che aveva creato. Quei momenti di gioia e condivisione erano preziosi, soprattutto in un mondo in cui la guerra era sempre presente.

Arlene sentì una nuova forza crescere dentro di lei. La festa non era solo una celebrazione del suo compleanno, ma una conferma del cammino che aveva scelto. Con la spada di Elara al suo fianco, e con i suoi amici pronti a combattere con lei, si sentiva pronta per affrontare qualsiasi sfida.

Il futuro era incerto, ma Arlene sapeva di non essere sola. Aveva amici, alleati e una nuova determinazione che la guidava. La guerra sarebbe stata dura, ma con il cuore pieno di speranza e il ricordo di Elara sempre con sé, Arlene era pronta a combattere per il futuro del regno.



  
    Capitolo 11: Prime Missioni e Nuove Responsabilità

    
    
  
  Il sole splendeva alto quando Arlene si svegliò nel dormitorio dell'Accademia. I festeggiamenti del giorno prima per il suo diciassettesimo compleanno le avevano lasciato un dolce ricordo, ma sapeva che ora doveva mettere da parte quei momenti. Il mondo fuori era pericoloso, e la guerra incombeva sempre più vicina. La spada che Elion le aveva donato brillava alla luce del mattino, un costante promemoria del suo destino e del peso della responsabilità che portava con sé.

Arlene si alzò dal letto, il cuore battente, sapendo che il giorno sarebbe stato pieno di nuove sfide. Si sentiva più forte, più determinata, ma anche consapevole del pericolo che la aspettava.

Nel grande salone dell'Accademia, i nuovi reclutati erano radunati per il briefing quotidiano. Il Capitano Ranulf, un uomo di mezza età con un volto segnato dall'esperienza e dalla battaglia, si avvicinò al podio, scrutando attentamente i giovani soldati davanti a lui. Arlene sentì un brivido di emozione mentre il Capitano cominciava a parlare.

«Oggi vi sarà assegnata la vostra prima missione fuori dal campo di addestramento,» annunciò il Capitano con voce ferma. «Una banda di briganti ha preso di mira un piccolo villaggio nelle vicinanze, terrorizzando i residenti e rubando provviste. Il vostro compito sarà liberarli da questa minaccia e riportare la pace nel villaggio.»

Arlene sentì il cuore battere più forte. Era la sua prima missione sul campo, e le implicazioni erano chiare. Non sarebbe stato solo un addestramento; questa volta, la battaglia sarebbe stata reale.

Nella sala di equipaggiamento, Arlene si preparò con cura. La spada donatale da Elion, con la sua lama scintillante e il fodero inciso con la scritta «In ogni battaglia, insieme nel cuore,» pendeva alla sua cintura. Sentiva un legame profondo con quell'arma, come se il coraggio di Elara l'accompagnasse in ogni movimento.

I suoi compagni di squadra si prepararono al suo fianco. Liam, con il suo solito sorriso energico, fece oscillare la sua spada come a voler scacciare via ogni dubbio.

«È il nostro momento, Arlene,» disse, con gli occhi che brillavano di entusiasmo.

Myra, con i suoi capelli rossi neri in una treccia e un'espressione determinata, era pronta per l’azione.

«Questa è solo la prima di tante missioni,» disse con un tono calmo e sicuro. «Siamo pronti per questo.»

Infine, Gareth, l’arciere silenzioso e preciso, controllava le sue frecce con meticolosa attenzione. Il suo silenzio non era dovuto alla paura, ma a una concentrazione che Arlene invidiava. Quando incrociò il suo sguardo, le fece un cenno d’intesa, come per dire che tutto sarebbe andato bene.

Il viaggio verso il villaggio fu tranquillo, ma l'aria era carica di tensione. I cavalli si muovevano lungo il sentiero polveroso, e Arlene cercava di calmare i pensieri che la affollavano. Ogni passo la avvicinava a un momento che avrebbe segnato una svolta nella sua vita. Quando finalmente arrivarono al villaggio, la situazione apparve subito chiara: le case erano danneggiate, e gli abitanti, spaventati, osservavano da lontano.

Lì, ai margini del villaggio, c'era il campo dei briganti. Ridacchiavano e festeggiavano il bottino che avevano rubato, inconsapevoli dell'arrivo della squadra di Arlene.

«È ora di agire,» disse Liam, stringendo la sua spada. «Siamo qui per proteggere queste persone.»

Mentre si avvicinavano ai briganti, Arlene sentì una fitta di paura che le serrava il petto. Nonostante l'addestramento, nonostante tutto ciò che aveva imparato, il pensiero di affrontare un vero nemico la paralizzava. Ogni passo sembrava più pesante, e la consapevolezza che le sue azioni avrebbero potuto causare la morte o il dolore di qualcuno la colpì con forza.

Liam, notando il suo disagio, le si avvicinò.

«Non lasciare che la paura ti controlli,» disse, con un tono rassicurante. «Ricorda perché sei qui. Proteggiamo, non distruggiamo.»

Arlene annuì, cercando di farsi coraggio, ma la sua mente era ancora un turbinio di dubbi. Quando si trovarono a pochi passi dai briganti, tutto sembrava rallentare. Il rumore delle spade che si sguainavano e delle voci che si alzavano riempì l'aria.

La battaglia ebbe inizio con uno scontro feroce. Liam si lanciò in avanti, affrontando due briganti contemporaneamente, mentre Myra si muoveva agilmente con la sua lancia, proteggendo i residenti più vicini. Gareth, posizionato a distanza, scoccava frecce precise, colpendo i briganti che cercavano di fuggire.

Arlene, invece, si trovava a combattere contro le sue paure. Ogni colpo sembrava essere rallentato dal suo stesso dubbio. Quando un brigante si avvicinò minacciosamente, Arlene istintivamente alzò la sua spada, ma esitò per un momento di troppo. Il brigante le si avventò contro, e solo un incantesimo di barriera lanciato d'istinto la salvò dal colpo mortale.

Il combattimento proseguì, ma Arlene lottava contro sé stessa, contro la paura di ferire o uccidere.

Proprio quando pensava di non farcela, un brigante più aggressivo degli altri si scagliò contro un residente spaventato. Senza pensarci due volte, Arlene reagì, colpendo con la spada di Elara. Il colpo fu rapido e preciso, e il brigante cadde a terra, sconfitto.

In quel momento, il mondo sembrò fermarsi. Arlene si accasciò a terra, il respiro affannoso e la mente in tumulto. Aveva ucciso un uomo. Era la prima volta che affrontava una simile realtà, e il peso delle sue azioni la travolse.

Dopo la battaglia, il Capitano Ranulf si congratulò con la squadra per il successo della missione, ma Arlene si sentiva distante, turbata. Tornati al campo, si allontanò da sola, cercando un momento di pace per riflettere su ciò che aveva appena vissuto.

Liam, Myra e Gareth la trovarono seduta in silenzio, le mani che stringevano la spada.

«Non è mai facile,» disse Myra, sedendosi accanto a lei. «La battaglia cambia le persone. Ma quello che hai fatto è stato necessario.»

Gareth annuì silenziosamente, mentre Liam, sempre pronto a dare conforto, le diede una pacca sulla spalla.

«Hai protetto delle vite, Arlene. Non dimenticarlo.»

Nella tranquillità della sua stanza, Arlene rifletté su tutto quello che era accaduto. Aveva affrontato la sua prima missione, aveva combattuto e aveva protetto. Ma aveva anche imparato una lezione importante: la battaglia non riguardava solo la forza fisica o magica, ma anche la capacità di gestire le proprie emozioni.

La spada di Elara, con la scritta «In ogni battaglia, insieme nel cuore», rimaneva al suo fianco. Era un simbolo di ciò che aveva perso e di ciò che aveva guadagnato. Arlene sapeva che il suo viaggio era appena iniziato, ma ora, più che mai, era determinata a crescere, a diventare più forte, per proteggere coloro che amava.



  
    Capitolo 12: Il Prezzo del Sacrificio

    
    
  
  Il campo di addestramento era silenzioso, ma Arlene non riusciva a riposare. La battaglia del giorno precedente continuava a ripetersi nella sua mente, come una cicatrice che non riusciva a dimenticare. Uccidere un uomo per la prima volta non era stato facile, e il peso di quella vita tolta la tormentava. Aveva agito per proteggere, ma dentro di sé sentiva ancora l'angoscia.

Si alzò dal letto, incapace di rimanere immobile in quell'inquietudine, e uscì fuori, cercando di trovare pace sotto il cielo stellato. L'aria notturna era fresca, ma non riusciva a placare la tempesta dentro di lei. La spada di Elara pendeva alla sua cintura, e Arlene sentiva il peso della responsabilità che portava.

Mentre eseguiva alcuni movimenti di allenamento con la spada, udì dei passi dietro di lei. Si voltò e vide Liam, il suo compagno e amico, avvicinarsi con il suo solito sorriso rassicurante. Ma anche lui sembrava più serio del solito.

«Non riesci a dormire, eh?» disse Liam, con una voce che cercava di mantenere la leggerezza, anche se il peso della guerra si faceva sentire su entrambi.

Arlene abbassò la spada, il respiro ancora affannoso. «No, non riesco. Non posso smettere di pensare a quello che ho fatto.»

Liam si avvicinò, poggiandole una mano sulla spalla. «Capisco. La prima volta è sempre la più dura. Ma ricorda: lo facciamo per proteggere le persone, per difendere quelli che non possono difendersi. Non possiamo permettere che il nostro dolore ci fermi.»

Arlene annuì, ma sentiva che dentro di sé qualcosa era ancora spezzato. «Ma non è così facile. Non riesco a dimenticare quel momento. Ho paura che mi bloccherò di nuovo quando ne avrò bisogno.»

Liam le sorrise, cercando di darle forza. «Non sei sola, Arlene. Quando sarà il momento, sarai pronta. E se non lo sarai, ci sarò io. Ci siamo sempre coperti le spalle, no?»

Le sue parole erano confortanti, ma Arlene non poteva scrollarsi di dosso il senso di colpa che le pesava addosso. Eppure, sapeva che il giorno successivo avrebbe dovuto affrontare un'altra battaglia.

Il giorno dopo, il campo era in fermento. Le truppe si stavano preparando per una nuova missione: esplorare una zona infestata da creature demoniache, Goblin, orchi, ogre e arpie, inviati dal Re Demone per seminare caos tra i villaggi. La squadra di Arlene fu assegnata alla missione, e durante il viaggio, il senso di oppressione crebbe dentro di lei.

Arrivarono al villaggio, distrutto dalla violenza delle creature demoniache. Gli edifici erano in rovina, e le grida di dolore e disperazione sembravano riecheggiare ancora nell'aria. Le creature erano dappertutto: orchi dalla pelle spessa e ruvida, Goblin che correvano veloci come ombre, arpie che volavano alte nel cielo, osservando dall'alto in attesa del momento giusto per colpire.

Arlene strinse la spada, ma la paura la paralizzava ancora. Sapeva che doveva combattere, ma ogni volta che si trovava di fronte a un nemico, esitava. I movimenti le sembravano pesanti, come se ogni passo la portasse più vicino al fallimento.

Liam la osservava con attenzione mentre lei lottava contro sé stessa, incapace di colpire un nemico che si stava avvicinando. In quell'istante, vide un orco sollevare la sua enorme ascia, diretto verso di lei. Arlene si bloccò, il suo corpo incapace di reagire.

Fu in quel momento che Liam si lanciò tra lei e il colpo. L'ascia dell'orco lo colpì in pieno, fendendo la sua armatura con un colpo terribile. Il suo corpo crollò a terra, il sangue che si diffondeva rapidamente sul terreno.

«Liam!» gridò Arlene, correndo verso di lui, il cuore che sembrava volerle esplodere nel petto.

Si inginocchiò accanto a lui, cercando di fermare il sanguinamento con la sua magia, ma sapeva che era troppo tardi. Liam la guardava, il volto pallido, il respiro affannoso.

«Perché... l'hai fatto?» sussurrò Arlene, le lacrime che le riempivano gli occhi. «Perché ti sei sacrificato per me?»

Liam, con un sorriso debole, tossì leggermente, il sangue che gli macchiava le labbra. «Arlene... non potevo lasciarti morire. Ho sempre detto che ti avrei coperto le spalle, no?»

«Non dovevi farlo... io... non ne sono degna,» balbettò Arlene, mentre il dolore e il senso di colpa la travolgevano.

Liam sollevò leggermente una mano, poggiandola sulla sua. «Non dire così. Tu sei più forte di quanto credi. Devi solo smettere di avere paura... La paura... ti sta frenando.»

Arlene scosse la testa, le lacrime che le rigavano il volto. «Io... io non posso farcela senza di te.»

«Lo farai,» disse Liam, il respiro che si faceva sempre più debole. «Devi farlo. Devi diventare più forte... più decisa... Non permettere a niente e nessuno di fermarti. Non esitare... mai più.»

Le sue ultime parole risuonarono nella mente di Arlene mentre sentiva il suo respiro svanire. Il suo amico, il suo compagno, era morto per salvarla. E tutto perché lei aveva esitato. Qualcosa dentro di lei si spezzò in quel momento.

Quando si rialzò, il volto rigato dalle lacrime, la paura che la bloccava si era trasformata in qualcos'altro. Il dolore e la rabbia che provava si fusero in un'unica, bruciante determinazione. Le parole di Liam riecheggiavano ancora nella sua mente: non esitare mai più.

Con un grido furioso, Arlene impugnò la spada di Elara e si scagliò contro le creature demoniache con una ferocia che non aveva mai conosciuto prima. Ogni colpo era carico di potere, ogni fendente era preciso e letale. Non c'era più spazio per la paura, solo per la spietatezza.

Tagliava orchi e Goblin senza esitazione, mentre le arpie cercavano di colpirla dall'alto. La sua magia esplodeva in onde di fuoco e fiamme, riducendo in cenere ogni creatura che osava avvicinarsi. Le urla delle creature si fondevano con il fragore della battaglia, ma Arlene non provava più niente. Era fredda, vuota, eppure inarrestabile.

Myra e Gareth, osservando la scena, rimasero attoniti. La ragazza che conoscevano sembrava scomparsa, sostituita da una guerriera che non mostrava pietà. Arlene abbatté gli ultimi demoni con una precisione devastante, fino a quando tutto intorno a lei non fu solo silenzio.

Quando la battaglia finì, Arlene si fermò, il petto che si alzava e si abbassava rapidamente. Guardò i corpi delle creature demoniache disseminati intorno a lei, ma non sentì alcuna soddisfazione. Liam era morto, e nulla avrebbe potuto riportarlo indietro. Ma le sue parole le avevano cambiato il cuore.

Non avrebbe mai più esitato. La guerra aveva tolto a Arlene la sua innocenza, il suo calore. Ora, era una combattente spietata, determinata a non permettere che il sacrificio di Liam fosse stato vano.

Senza dire una parola, si voltò verso Myra e Gareth.

«Andiamo,» disse freddamente, lasciandosi alle spalle i corpi dei nemici.



  
    Capitolo 13: Rivelazioni nel Buio

    
    
  
  Il giorno successivo alla battaglia, il campo era avvolto in un silenzio inquietante. Il sole stava calando, e i soldati, ormai esausti, si preparavano a un’altra notte di riposo. Arlene, però, non riusciva a trovare pace. La morte di Liam la tormentava ancora, e anche se ormai la rabbia e la freddezza avevano preso il sopravvento, sentiva che qualcosa dentro di lei stava cambiando. Una sensazione nuova e sconvolgente.

Dopo aver passato ore a guardare il cielo stellato, si decise a cercare il Capitano Ranulf. Sapeva che lui era sempre presente, vigile, anche quando il resto del campo si riposava. Era un uomo severo, ma giusto, e Arlene aveva bisogno di parlare con qualcuno che non fosse Myra o Gareth, qualcuno che capisse il peso della guerra senza cercare di consolarla.

Trovò Ranulf seduto accanto a un fuoco basso, intento a esaminare una mappa. Quando la vide avvicinarsi, alzò lo sguardo, con un’espressione che non tradiva sorpresa. Sembrava quasi che si aspettasse quella visita.

«Non riesci a dormire?» chiese Ranulf senza alzare gli occhi dalla mappa.

Arlene scosse la testa e si sedette accanto a lui. «Non ho dormito bene da… da molto tempo,» ammise, guardando le fiamme tremolare davanti a lei.

Ranulf annuì, consapevole del peso che i giovani guerrieri dovevano sopportare. «La guerra cambia tutti noi. Non c’è nulla di strano in questo.»

Arlene rimase in silenzio per un momento, cercando le parole giuste. «Ho perso Liam,» disse infine, la voce piatta. «E io… non sono riuscita a salvarlo. Non perché non avevo la forza, ma perché ho esitato. E ora non so come tornare indietro da quello che sento.»

Ranulf la osservò attentamente, i suoi occhi gravi ma gentili. «Non puoi tornare indietro, Arlene. Nessuno di noi può. Ogni battaglia lascia un segno, e ogni perdita ci cambia. Il segreto sta nel trovare un modo per andare avanti, non per dimenticare.»

Arlene fissò il fuoco, le fiamme che si riflettevano nei suoi occhi stanchi. «C'è una cosa di cui non riesco a liberarmi,» iniziò, la voce tremante. «Sogno… sogno sempre lo stesso drago. Un drago dalle fiamme blu.»

Ranulf sollevò un sopracciglio, interessato. «Fiamme blu?»

Arlene annuì. «È come se fosse reale. Ogni notte lo sogno, e ogni volta mi avvicino di più. Sento un legame con lui, ma non capisco perché. È come se mi stesse chiamando, ma non so se dovrei rispondere.»

Il Capitano rimase in silenzio per un momento, riflettendo sulle parole di Arlene. Poi si schiarì la voce. «Sai cosa rappresentano le fiamme blu?»

Arlene scosse la testa. «No, non lo so. Ma sento che hanno qualcosa a che fare con me.»

Ranulf sospirò, appoggiando le mani sulle ginocchia. «Le fiamme blu sono leggendarie, Arlene. Un tempo, appartenevano ai draghi, che erano alleati dell'umanità. Si dice che le loro fiamme fossero così potenti da poter fronteggiare persino il Re Demone. Ma i draghi sono stati sterminati, e con loro, le fiamme blu sono scomparse.»

Arlene lo ascoltava attentamente, la mente che cercava di comprendere il significato di quelle parole. «Quindi… perché io le vedo nei miei sogni? Cosa significa?»

Ranulf si voltò verso di lei, il suo volto segnato dalle battaglie e dal tempo. «Non lo so, Arlene. Ma se quei sogni ti stanno chiamando, potrebbe significare che hai un legame con quel potere. Forse sei destinata a scoprirlo, a risvegliarlo. Ma sappi questo: un potere così grande non viene senza un prezzo.»

Arlene abbassò lo sguardo, il cuore che le batteva forte. «Non voglio che nessun altro si sacrifichi per me,» disse infine, la voce che tradiva una crepa nel suo tono freddo. «Liam è morto per salvarmi. E ora non posso più permettermi di esitare.»

Ranulf le mise una mano sulla spalla. «Non esitare non significa diventare spietati, Arlene. Il vero guerriero sa quando combattere e quando fermarsi. Non permettere che il tuo dolore ti consumi. La morte di Liam… ha un significato solo se tu gli dai un significato.»

Le parole di Ranulf penetrarono lentamente nella mente di Arlene. C'era una verità in ciò che diceva, ma il dolore era ancora troppo recente, troppo forte. Avrebbe dovuto trovare un equilibrio tra il suo desiderio di proteggere e la sua rabbia per la perdita.

«Il drago... lo vedo avvolto nelle fiamme, e mi guarda come se volesse dirmi qualcosa,» continuò Arlene, cambiando argomento. «Ma non parla mai. Non mi dà risposte, solo quella sensazione che qualcosa di grande sta per accadere.»

Ranulf si accigliò, pensieroso. «Il drago potrebbe essere una manifestazione del tuo potere, o di qualcosa che ancora non comprendi. Ma qualunque cosa sia, devi essere pronta. Il potere delle fiamme blu non è mai stato semplice da gestire, nemmeno per i draghi.»

Arlene annuì. «Forse è per questo che mi ha sempre attirato. Ma come posso sapere se sono degna di quel potere?»

Il Capitano si alzò, guardando il cielo sopra di loro. «Non è una questione di essere degni, Arlene. È una questione di scelta. Il potere ti chiama, ma sei tu a decidere cosa farne. Se lo userai per proteggere, o se ti lascerai consumare da esso.»

Quelle parole colpirono Arlene profondamente. Scelse di rimanere in silenzio, contemplando tutto ciò che le era stato detto. La morte di Liam aveva risvegliato qualcosa di oscuro dentro di lei, ma il drago e le fiamme blu... forse erano un'opportunità per trovare un nuovo scopo.

«Grazie, Capitano,» disse infine, alzandosi anche lei.

Ranulf le diede un ultimo sguardo. «Ricorda, Arlene, la forza non viene solo dal potere che possiedi, ma da come scegli di usarlo.»

Mentre si allontanava dal fuoco, Arlene sentiva una leggera scintilla di chiarezza nel caos che aveva dentro. La strada davanti a lei era incerta, ma ora sapeva che il drago, le fiamme blu e il sacrificio di Liam non erano solo frammenti di un destino crudele. Erano pezzi di un puzzle più grande, e sarebbe toccato a lei decidere come metterli insieme.

Con il cuore pesante, ma determinato, Arlene si preparò per il futuro.


  
    Capitolo 14: Alleati e Segreti

    
    
  
  Il sole era alto nel cielo, irradiando una luce dorata che filtrava tra le fronde degli alberi, e Arlene decise di prendersi una pausa dalle rigide routine del campo base. I giorni di allenamento intenso e le recenti battaglie avevano lasciato il segno sul suo corpo e sulla sua mente. Ogni fibra di lei sembrava pesante, stanca, come se la guerra non fosse solo fuori, ma si fosse insinuata dentro di lei, nel suo animo. Sentiva il bisogno di respirare, di allontanarsi almeno per qualche ora dalle aspettative e dalle pressioni che la circondavano.

Decise di inoltrarsi nella foresta vicina, sperando di trovare un po’ di pace. Il silenzio della natura era l'unico conforto che riuscisse a trovare, e il profumo di terra umida e foglie fresche la avvolse mentre camminava lungo un sentiero nascosto. I suoi passi erano leggeri, quasi incerti, mentre cercava di immergersi nel verde circostante, lasciando che i suoi pensieri fluissero liberamente. Ogni tanto, i raggi di sole filtravano tra gli alberi, creando giochi di luce che danzavano sul terreno. Era uno spettacolo che la calmava, facendole dimenticare, anche solo per poco, il peso che portava sulle spalle.

Improvvisamente, sentì un leggero fruscio, come un'ombra che si muoveva silenziosa tra gli alberi. Arlene si fermò, allerta, pronta a qualsiasi cosa. Ma non c’era alcun pericolo. Da dietro una grande quercia apparve una figura elegante e misteriosa: una giovane donna dagli occhi penetranti e i capelli argentati che cadevano come seta lungo la schiena. Era Lysara, un’elfa del regno degli elfi, e si trovava nella foresta per raccogliere erbe rare e medicinali.

Arlene e Lysara si scambiarono uno sguardo curioso prima di iniziare a parlare. La voce di Lysara era dolce e melodiosa, e presto le due si trovarono immerse in una conversazione amichevole. Nonostante fossero appena incontrate, tra loro si creò immediatamente una connessione profonda, come se le loro anime si fossero riconosciute.

Lysara aveva un’aura di calma e saggezza che subito mise Arlene a suo agio. Parlarono a lungo, passeggiando tra gli alberi, scambiandosi storie delle loro terre e delle battaglie che avevano affrontato. Lysara raccontava delle sue esperienze come guaritrice e arciere nel regno degli elfi, mentre Arlene condivideva le sue lotte interiori e le sfide che aveva affrontato. Per la prima volta da molto tempo, Arlene si sentì compresa.

«Non avrei mai pensato di trovare qualcuno che comprendesse così bene le mie paure,» disse Arlene, osservando il sorriso sereno di Lysara.

Lysara inclinò leggermente la testa, i suoi occhi brillavano di comprensione. «Il cammino di un guerriero è sempre difficile,» rispose. «A volte sembra che portiamo il mondo intero sulle nostre spalle. Ma è nei legami che formiamo con gli altri che troviamo la forza di andare avanti.»

Arlene annuì, sollevata dalle parole della sua nuova amica. Quella notte, le due si sedettero sotto le stelle, condividendo storie e risate, e per la prima volta da tempo, Arlene si sentì leggera, come se il peso delle sue responsabilità fosse stato sollevato, anche solo per un momento.

Nei giorni successivi, Arlene e Lysara si avventurarono insieme nelle profondità della foresta, esplorando antiche rovine elfiche che Lysara aveva scoperto durante i suoi viaggi. Le rovine erano immerse in un’aura magica, circondate da un mistero palpabile che le rendeva affascinanti e inquietanti allo stesso tempo. Le due giovani donne si muovevano con cautela tra i resti degli edifici e le strutture in rovina, sentendo il passato farsi presente con ogni passo.

All'interno delle rovine, trovarono antichi testi e iscrizioni che raccontavano leggende di un tempo lontano, storie di battaglie epiche e di poteri perduti. Tra queste, una pergamena catturò particolarmente l’attenzione di Arlene. Era decorata con simboli complessi e scritte che menzionavano il fuoco blu, una magia di cui aveva solo sentito parlare nei suoi sogni.

Il cuore di Arlene iniziò a battere più forte mentre osservava quei simboli. Sentiva che c’era un legame profondo tra quella magia e ciò che stava cercando. Lysara notò il suo turbamento e si avvicinò, osservando attentamente la pergamena.

«Il fuoco blu… lo conosci?» chiese Lysara, il tono della sua voce leggermente meravigliato.

Arlene annuì lentamente, incapace di staccare gli occhi dai simboli. «Lo vedo nei miei sogni,» confessò. «Un drago… avvolto in fiamme blu. Non so cosa significhi, ma lo vedo spesso.»

Lysara la guardò con una curiosità crescente. «Il fuoco blu è una magia antica, ancestrale. Si dice che fosse un dono passato di generazione in generazione, ma ormai dimenticato. Potrebbe essere che quel drago stia cercando di risvegliarti a un potere nascosto.»

Quelle parole scossero Arlene. Non era solo un sogno. Era un richiamo, un segno che non poteva più ignorare. La scoperta nelle rovine le aveva aperto una porta verso qualcosa di molto più grande di quanto avesse immaginato.

Tornata al campo base, con il cuore ancora in tumulto per tutto ciò che aveva scoperto, Arlene si precipitò da Elion. Doveva condividere con lui ciò che aveva trovato. Quando entrò nella sua stanza, lo trovò immerso nel lavoro, con ampolle e pozioni disposte ordinatamente sul tavolo. Ma quando vide l’espressione di Arlene, capì subito che c’era qualcosa di importante.

«Ciao, Arlene. Come è andata?» chiese Elion con un sorriso cordiale, abbassando lo sguardo dalle sue pozioni per prestare attenzione a lei.

Arlene si sedette, ancora carica di entusiasmo e inquietudine. «Ho trovato qualcosa… nelle rovine elfiche. Ho incontrato un’elfa, Lysara, e insieme abbiamo esplorato una vecchia struttura. Tra i testi, c’era una pergamena che parlava del fuoco blu.»

Elion la fissò per un momento, il sorriso che si faceva più serio. «Il fuoco blu?» chiese, con un tono che tradiva sorpresa e preoccupazione.

«Sì. E ho sognato di nuovo il drago,» continuò Arlene, la voce bassa. «Non riesco a capire cosa voglia dirmi, ma sento che è collegato a me.»

Elion si alzò, camminando nervosamente nella stanza. «Le fiamme blu… Arlene, quello che hai scoperto è di grande importanza. Il fuoco blu è una forma di magia così potente che pochi hanno osato manipolarla. È stata dimenticata per un motivo. Solo i draghi potevano domarla. Se questa magia ti sta chiamando, significa che il tuo destino è intrecciato a qualcosa di molto più grande.»

Arlene ascoltava attentamente, il cuore che batteva all'impazzata. «Cosa dovrei fare, Elion? Dovrei cercare di scoprire di più?»

Elion si fermò e la guardò con intensità. «Ogni grande potere porta con sé un prezzo. Prima di prendere una decisione, devi essere sicura di essere pronta a pagarne il costo. Non è solo una questione di potere, Arlene, ma di come lo userai. Non dimenticare mai chi sei.»

Le sue parole pesarono su Arlene, che si ritrovò a riflettere profondamente su ciò che aveva scoperto. Tornata nella sua tenda, osservò le stelle sopra di lei, chiedendosi cosa l’attendesse. La visione del drago dalle fiamme blu continuava a bruciare nella sua mente, come un faro che la guidava verso il suo destino.

Sapeva che il suo cammino era appena iniziato, e che ogni passo l’avrebbe portata sempre più vicino alla verità del suo potere.


  
    Capitolo 15: Il Peso del Destino

    
    
  
  Le parole di Elion rimasero impresse nella mente di Arlene come un’eco costante. «Ogni grande potere porta con sé un prezzo.» Non riusciva a smettere di pensarci mentre camminava nel campo, osservando i soldati allenarsi, gli stendardi che sventolavano al vento e la luce fioca delle torce che illuminava la sera. Il fuoco blu la chiamava, era un richiamo irresistibile, ma allo stesso tempo una trappola che non sapeva se fosse pronta ad affrontare.

Quella notte, sotto un cielo pieno di stelle, Arlene trovò un angolo isolato dove potersi sedere e riflettere. Ogni volta che chiudeva gli occhi, vedeva il drago. La sua enorme figura si stagliava davanti a lei, avvolta dalle fiamme blu, il calore che emanava non era minaccioso, ma rassicurante, quasi accogliente. Eppure, ogni volta che cercava di avvicinarsi, il drago si allontanava, come se le stesse imponendo una distanza. Le fiamme blu, che sembravano così familiari, le sfuggivano tra le dita come sabbia.

Arlene sapeva che il drago stava cercando di dirle qualcosa, ma non riusciva a capire cosa. Non ancora. Era una sensazione frustrante, come trovarsi davanti a una porta chiusa senza chiave. Sentiva il suo cuore diviso tra il desiderio di esplorare il potere del fuoco blu e la paura di ciò che avrebbe potuto scoprire. E poi c’era il sacrificio di Liam, che la perseguitava giorno e notte. Era morto per proteggerla, e ora, più che mai, sentiva il peso della sua responsabilità.

Mentre rifletteva, udì un rumore di passi alle sue spalle. Si voltò di scatto, ma non fu sorpresa nel vedere Lysara avvicinarsi lentamente, i suoi passi leggeri come quelli di una pantera nella notte.

«Non riesci a dormire,» osservò l’elfa, sedendosi accanto a lei con la stessa grazia che l’aveva affascinata sin dal loro primo incontro.

Arlene scosse la testa, con un debole sorriso. «Non riesco a fermare i pensieri. C’è troppo a cui pensare.»

Lysara la osservò per un lungo momento, i suoi occhi argentati scintillanti nella luce della luna. «Il fuoco blu ti tormenta?»

«Sì,» rispose Arlene, senza esitazione. «Non so cosa fare, Lysara. Non so se sono pronta a capire cosa significhi davvero.»

Lysara le mise una mano sul braccio, un gesto delicato ma pieno di forza. «I segreti più grandi spesso non sono rivelati a chi li cerca disperatamente. Il drago che sogni ti sta mostrando qualcosa, ma non devi affrettarti a capire. Il momento giusto arriverà, e allora tutte le risposte ti saranno chiare.»

Arlene abbassò lo sguardo, la mente ancora in tumulto. «Ma cosa succede se non sono abbastanza forte? Se questo potere mi consuma?»

Lysara si fermò, come se stesse scegliendo attentamente le sue prossime parole. «La forza non è solo fisica, Arlene. È dentro di te. L’hai dimostrato molte volte. E non sarà il fuoco blu a determinare chi sei, ma il modo in cui lo userai.»

Quelle parole, così simili a quelle di Elion, colpirono Arlene in profondità. Si rese conto che, nonostante il suo potere fosse in crescita, il vero conflitto era dentro di lei. Doveva trovare il suo equilibrio, capire cosa significasse davvero essere una guerriera, non solo per proteggere gli altri, ma anche per proteggere sé stessa dalla distruzione che quel potere poteva portare.

Il giorno seguente, Elion chiamò Arlene nel suo laboratorio. L’atmosfera era pesante, l’aria carica di energia come se qualcosa di grande stesse per accadere. Quando Arlene entrò, Elion non perse tempo e le fece segno di avvicinarsi a un grande tavolo coperto da pergamene e oggetti antichi.

«Ho riflettuto a lungo su quello che mi hai detto riguardo ai tuoi sogni e al fuoco blu,» disse Elion, il suo tono serio. «Non posso ignorare il significato che questo ha per te, né posso sottovalutare il potere che potresti risvegliare.»

Arlene si sentì quasi soffocare dalla tensione. «Cosa dovrei fare?»

Elion si fermò, i suoi occhi pieni di preoccupazione. «Devi prima imparare a comprendere il tuo potere. Non puoi semplicemente risvegliarlo senza controllo. Quello che hai dentro è antico, potente. Ma se non impari a dominarlo, potrebbe consumarti.»

Le parole di Elion rinnovarono la sua paura, ma allo stesso tempo accesero una scintilla di determinazione. «Sono pronta a fare qualsiasi cosa per imparare,» dichiarò Arlene, la voce risoluta. «Non voglio più essere vulnerabile. Voglio controllare questo potere, non esserne schiava.»

Elion annuì lentamente. «Molto bene. Ma sappi che questo percorso sarà lungo e difficile. Devi essere disposta a sacrificare ancora di più di quello che hai già perso.»

Arlene sospirò. Aveva già perso così tanto: la sua innocenza, la sua spensieratezza, Liam. Cos’altro avrebbe dovuto sacrificare?

Elion la osservava in silenzio, studiando ogni sfumatura del suo volto. «C’è qualcosa che devi sapere prima di procedere. Il fuoco blu non è solo una forza distruttiva. È legato alla creazione stessa. È il potere che un tempo governava l’equilibrio tra vita e morte, tra creazione e annientamento. Non è semplicemente una fiamma, ma un’entità che risponde a chi è abbastanza forte da padroneggiarla.»

Le parole di Elion risuonarono nella mente di Arlene come una rivelazione. Il fuoco blu non era solo potere; era vita. E lei, che aveva sognato quelle fiamme, sentiva che la connessione con il drago era più profonda di quanto avesse immaginato. Ora sapeva che il suo viaggio non riguardava solo la forza fisica, ma anche la sua capacità di comprendere il vero significato di ciò che stava risvegliando dentro di sé.

Tornata nella sua tenda, Arlene si sdraiò, chiudendo gli occhi e lasciando che la visione del drago dalle fiamme blu si formasse ancora una volta nella sua mente. Questa volta, non c’era paura. Solo una consapevolezza crescente che quel potere le apparteneva, e che il drago, in qualche modo, faceva parte di lei.

Le sue mani si strinsero intorno alla spada di Elara, sentendo la connessione tra il passato e il futuro. Aveva ancora molto da imparare, ma sapeva che il suo destino stava prendendo forma.


  
    Capitolo 16: La Prima Prova

    
    
  
  Il mattino successivo, il campo era pervaso da una strana calma. Arlene si sentiva inquieta, ma sapeva che la strada davanti a lei era ancora lunga. La morte di Liam, il suo sacrificio, continuavano a tormentarla, e il suo cuore era diviso tra dolore e rabbia. Decise di concentrarsi su quello che poteva fare adesso: migliorarsi, diventare più forte, e, soprattutto, continuare a proteggere coloro che le erano cari.

Quel giorno, il Capitano Ranulf la convocò per una missione speciale. Il suo tono era più grave del solito, e Arlene sapeva che non si trattava di una semplice esercitazione o di un addestramento.

«Arlene, voglio che mi accompagni in una missione di ricognizione nelle terre al confine,» disse Ranulf, osservandola attentamente. «Abbiamo ricevuto notizie di strani movimenti dalle parti della Landa degli Orchi. Non sappiamo se siano incursioni o se stiano preparando qualcosa di più grande.»

Arlene annuì, sentendo il solito peso delle responsabilità calare su di lei, ma anche una nuova determinazione. «Sono pronta, Capitano.»

Ranulf la guardò a lungo prima di parlare di nuovo. «C’è un motivo per cui ho scelto te, Arlene. Questa missione non sarà facile, e voglio vedere se sei veramente pronta per quello che ti attende. Non sarà solo una questione di forza fisica.»

Il viaggio verso la Landa degli Orchi fu lungo e silenzioso. Arlene e il Capitano marciarono attraverso foreste oscure e terreni impervi, accompagnati solo dal vento che soffiava tra le foglie e dal rumore dei loro passi. Ranulf sembrava concentrato, quasi distante, ma Arlene non fece domande. Sapeva che presto avrebbero avuto delle risposte.

Quando finalmente giunsero al confine delle terre oscure, l’atmosfera cambiò. La Landa degli Orchi era una vasta distesa arida, punteggiata da rocce frastagliate e pozze di fango nero. L’aria era densa, quasi soffocante, e un silenzio innaturale permeava l’area. Non c’era traccia di vita animale, e persino il vento sembrava essersi fermato.

Ranulf si fermò su una collina, osservando la distesa davanti a loro. «Questa è solo la periferia della Landa,» disse, senza distogliere lo sguardo. «Gli orchi sono crudeli e organizzati, e non attaccano mai senza motivo. Qualcosa si sta muovendo. Lo sento.»

Arlene non disse nulla, ma il suo corpo era teso. Non aveva mai visto un orco da vicino, ma sapeva che erano creature spietate, capaci di devastare interi villaggi senza rimorsi. Una leggera brezza le scompigliò i capelli, ma invece di portarle freschezza, sembrava carica di presagi.

Dopo qualche ora di marcia, il silenzio fu spezzato da un suono acuto, una specie di ululato lontano. Arlene si bloccò, cercando di capire da dove provenisse. Ranulf si voltò verso di lei, il viso serio.

«È il richiamo degli orchi,» disse con tono grave. «Si stanno preparando.»

Arlene sentì un brivido correre lungo la schiena. Non erano soli. Gli orchi si stavano radunando per qualcosa di grande. «Cosa facciamo ora?» chiese, cercando di mantenere la calma.

Ranulf estrasse la spada, scrutando l'orizzonte. «Dobbiamo scoprire cosa stanno pianificando. Ma fai attenzione, Arlene. Questo non è un addestramento. Se ci trovano, sarà una battaglia vera.»

Si mossero con cautela lungo il crinale, avvicinandosi silenziosamente a un avamposto orco nascosto tra le rocce. Arlene poteva vedere le ombre delle creature muoversi attorno a un fuoco acceso, e il suono gutturale delle loro voci le arrivava come un sussurro inquietante. Ranulf si accucciò, osservando attentamente la scena.

«Sembra che stiano preparando un raid,» sussurrò. «Vediamo se possiamo avvicinarci ancora di più, senza essere visti.»

Si muovevano come ombre tra le rocce, mantenendo una distanza di sicurezza, ma abbastanza vicini da cogliere ogni dettaglio dell’accampamento nemico. Gli orchi erano almeno una dozzina, ma tra loro c’era qualcosa di diverso, qualcosa che non apparteneva alla loro razza. Una creatura massiccia, con la pelle grigia e squamata, stava impartendo ordini. Era un ogre, una bestia ancora più crudele e potente degli orchi stessi.

Arlene trattenne il respiro. «Un ogre?» sussurrò, incredula.

Ranulf annuì, con il volto rigido. «Questa non è una semplice incursione. Se stanno lavorando insieme agli ogre, vuol dire che si sta preparando qualcosa di molto più grande.»

Proprio mentre stavano cercando di allontanarsi senza farsi notare, uno degli orchi sollevò improvvisamente la testa, annusando l'aria. Il suo sguardo si spostò rapidamente verso la loro direzione. «Ci hanno sentiti,» disse Ranulf, con la voce bassa e tesa.

Prima che potessero reagire, l'orco emise un grido acuto, richiamando l'attenzione del gruppo. In un attimo, gli orchi si alzarono, afferrando le loro armi e dirigendosi verso di loro.

«Corri!» urlò Ranulf, estraendo la spada e preparandosi a fronteggiare l’attacco.

Arlene corse, il cuore che le martellava nel petto, mentre sentiva gli orchi avvicinarsi. Il suono dei loro passi pesanti e delle loro urla si avvicinava sempre di più. Si fermò di colpo, afferrando la sua spada. Non poteva scappare per sempre. Doveva combattere.

Uno degli orchi le piombò addosso con un ruggito, brandendo un’enorme ascia. Arlene si abbassò appena in tempo, sentendo il vento dell’arma sfiorarle i capelli. Con un movimento rapido, contrattaccò, la spada che brillava alla luce fioca, e colpì l'orco al fianco, facendolo crollare a terra.

Ma non c’era tempo per riprendere fiato. Altri due orchi si avvicinavano, e dietro di loro l'ogre si faceva strada tra le rocce, emettendo un ruggito che sembrava scuotere la terra stessa.

Ranulf combatteva al suo fianco, i suoi colpi precisi e letali, ma anche lui stava faticando a tenere testa al numero crescente di nemici. Arlene sentiva la fatica crescere, ma non poteva cedere. Non ora.

L'ogre si avvicinava sempre di più, brandendo un’enorme mazza. Arlene sapeva che se non avessero fermato quella creatura, non avrebbero avuto scampo. Con uno sguardo rapido a Ranulf, prese una decisione.

«Devo fermarlo,» disse, stringendo la spada con entrambe le mani.

Ranulf annuì, senza bisogno di parole. «Vai,» le disse con uno sguardo deciso.

Con il cuore in gola, Arlene si lanciò verso l'ogre, determinata a fermarlo a qualunque costo.


  
    Capitolo 17: Il Risveglio della Forza

    
    
  
  Il terreno tremava sotto i pesanti passi dell'ogre, mentre Arlene correva verso di lui con il cuore che batteva furiosamente nel petto. Ogni respiro era una lotta contro la paura crescente che minacciava di paralizzarla, ma la determinazione la spingeva avanti. Non poteva permettere a quella bestia di avvicinarsi ulteriormente, né a lei né a Ranulf. Doveva fermarlo.

L'ogre la vide avvicinarsi e sollevò la sua enorme mazza con un ruggito che squarciò l'aria. Arlene sentì il suono assordante nelle orecchie, ma non si fermò. Con una scivolata improvvisa, schivò il primo colpo della mazza, che si abbatté sul terreno con un suono sordo, sollevando polvere e schegge di pietra.

Si alzò con un movimento fluido, cercando un'apertura. La sua spada brillava alla luce fioca della sera mentre la impugnava con entrambe le mani, preparando il colpo. L'ogre, però, si muoveva più velocemente di quanto avesse immaginato. Il suo secondo attacco arrivò in un istante, costringendo Arlene a saltare di lato per evitare la mazza che sfiorò la sua testa per pochi centimetri.

«Devo essere più veloce,» pensò Arlene, cercando di calmare la mente. L’ogre era una bestia enorme, ma ogni creatura aveva un punto debole.

Ranulf, occupato a fronteggiare gli orchi, la osservava con la coda dell’occhio, pronto a intervenire se necessario, ma sapeva che Arlene doveva affrontare quel mostro da sola. Era il suo momento di dimostrare di essere pronta, di mostrare che il dolore e la perdita che aveva vissuto l'avevano resa più forte, non spezzata.

Arlene fece un respiro profondo, concentrando tutta la sua attenzione sull’ogre. Mentre lui preparava un altro colpo devastante, lei lo attaccò, schivando con abilità e colpendo la sua gamba con un fendente rapido. La lama penetrò nella carne dura della bestia, che emise un ruggito di dolore. Ma era solo l'inizio. L'ogre barcollò, infuriato, e sollevò la mazza per colpire ancora.

Questa volta Arlene si mosse con maggiore precisione, schivando un colpo e approfittando di un attimo di debolezza. Con un salto rapido, si avvicinò ancora di più e sferrò un colpo deciso al ginocchio del mostro. La creatura crollò su un fianco, urlando di rabbia, e cadde sulle ginocchia.

Ora o mai più.

Arlene vide la sua opportunità. Con un urlo, sollevò la spada e la abbatté con tutta la forza che aveva, mirando al collo dell'ogre. La lama affondò in profondità, tagliando la carne e spezzando l’osso. Con un ultimo grido soffocato, l'ogre cadde a terra, privo di vita.

Arlene rimase immobile per un momento, il respiro affannoso e le mani che tremavano leggermente. Aveva vinto. Aveva abbattuto una bestia che avrebbe potuto ucciderla in un attimo, ma sapeva che non era finita.

Intorno a lei, il campo di battaglia era ancora in piena agitazione. Ranulf stava finendo gli ultimi orchi rimasti, ma il loro numero stava calando rapidamente. Con l’ogre morto e il loro capo caduto, gli orchi sembravano disorganizzati, confusi. Arlene si unì rapidamente a Ranulf, combattendo fianco a fianco fino a che l’ultimo orco fu abbattuto.

Quando il silenzio cadde di nuovo sulla landa desolata, Arlene si fermò, il respiro ancora affannoso. La battaglia era finita, ma il senso di inquietudine dentro di lei rimaneva.

«Ce l’hai fatta,» disse Ranulf, pulendo la lama della sua spada. Il suo sguardo era fermo e rispettoso. «Hai affrontato una delle creature più pericolose che camminano su queste terre. Ma non è stato solo il tuo corpo a farlo. È stata la tua mente.»

Arlene guardò il corpo senza vita dell'ogre, il peso di ciò che aveva appena fatto ancora fresco nella sua mente. «È stato difficile,» ammise. «Ogni movimento sembrava una lotta contro la mia paura.»

Ranulf le si avvicinò, poggiandole una mano sulla spalla. «Eppure l’hai affrontata. Questo è ciò che ti rende una vera guerriera, Arlene. La forza non sta solo nel combattere, ma nel saper gestire la paura. Hai vinto non solo contro l’ogre, ma contro te stessa.»

Mentre tornavano al campo, il sole stava tramontando all'orizzonte, tingendo il cielo di sfumature rosse e arancioni. Il silenzio tra loro non era più carico di tensione, ma di una consapevolezza silenziosa. Arlene aveva compiuto un passo importante verso il suo destino, ma sapeva che c’erano altre prove che l’attendevano.

Quando raggiunsero il campo, Myra e Gareth li accolsero, sollevati di vederli tornare vivi. «Come è andata?» chiese Gareth, lanciando uno sguardo curioso ad Arlene.

Arlene non rispose subito, ma sollevò lo sguardo verso il cielo stellato. «È stato difficile, ma... ce l’abbiamo fatta.» Sentiva una strana pace crescere dentro di lei, come se una parte della sua battaglia interna si fosse finalmente placata.

Quella notte, mentre si sdraiava nella sua tenda, Arlene chiuse gli occhi, ripensando a tutto ciò che era accaduto. Aveva superato una prova cruciale, non solo fisicamente, ma mentalmente. Aveva vinto la sua battaglia contro la paura, almeno per ora. Sapeva che c’erano ancora molte altre sfide da affrontare, ma sentiva di essere più forte, più consapevole di sé stessa e del suo potere.

Sapeva che non avrebbe mai dimenticato il sacrificio di Liam, ma ora capiva che poteva andare avanti senza lasciarsi consumare dal dolore. Poteva usare quella forza per proteggere gli altri, per onorare la sua memoria.

Il suo cammino era appena iniziato, e il futuro l’attendeva con nuove sfide. Ma ora era pronta.


  
    Capitolo 18: L'Avanzata di Lapis

    
    
  
  Dopo essere tornata dalla battaglia contro l’ogre, Arlene si concesse poco tempo per riprendersi. La vittoria era stata dura e costosa, ma non c’era spazio per il riposo. Il campo era ancora in fermento, e l’aria era carica di tensione. Sapevano che la minaccia del Re Demone incombeva, ma nessuno si aspettava quanto presto sarebbero arrivate notizie peggiori.

Gli esploratori tornarono con volti segnati dalla paura. La notizia si diffuse velocemente tra le truppe: il generale del Re Demone, Lapis, stava avanzando verso la capitale.

Arlene era nel mezzo dell’affilatura della sua spada quando sentì la voce concitata di Gareth chiamarla. Si voltò di scatto, vedendolo correre verso di lei con una fretta insolita.

«Arlene, devi venire subito. Ranulf ci ha convocati, è importante.»

Il cuore di Arlene saltò un battito. Lasciò la spada e lo seguì, attraversando il campo fino alla tenda del comando, dove trovò Ranulf intento a discutere animatamente con alcuni ufficiali. Il suo volto era teso, e i segni della preoccupazione erano evidenti.

Appena Arlene entrò, Ranulf sollevò lo sguardo. «Arlene, abbiamo ricevuto notizie gravi. Lapis, il generale del Re Demone, sta avanzando verso la capitale con il suo esercito di demoni.»

Arlene si irrigidì. Il nome di Lapis non era nuovo per lei. Il volto di una donna dalle ali nere e corna appuntite le tornò in mente, l’eco di un sogno che la perseguitava da tempo. La stessa figura che aveva visto nei suoi incubi. «Lapis,» sussurrò, incapace di nascondere la sua paura.

Ranulf annuì, notando la sua reazione. «Sì, è la stessa che hai sognato. La descrizione degli esploratori coincide perfettamente: una donna armata di una lancia e una spada, ali demoniache, e corna che sporgono dalla sua testa.»

Myra, che stava ascoltando vicino all’ingresso, si avvicinò. «Che significa, Arlene? Hai sognato questa Lapis?»

Arlene annuì, stringendo i pugni. «Prima ancora di sapere chi fosse. Nei miei sogni, la vedevo avvolta nell’oscurità, con un sorriso sinistro e la sua lancia nera. Ma non sapevo cosa volesse dire. Ora sì.»

Ranulf si fermò un attimo, osservando attentamente Arlene. «Sembra che il tuo sogno non fosse solo un presagio. Lapis è più vicina di quanto pensassimo, e la sua marcia verso la capitale non è una coincidenza. Vorrath sta iniziando la sua offensiva, e Lapis è il suo braccio destro.»

Le parole del Capitano pesarono come macigni su Arlene. La paura che provava non era solo per la capitale o per il regno, ma per ciò che significava affrontare Lapis. Il sogno non era stato solo un avvertimento. Era un richiamo a qualcosa di più profondo, come se il destino stesso la stesse spingendo verso questo confronto.

Mentre Ranulf continuava a spiegare i piani difensivi, Arlene sentiva il peso della responsabilità crescere dentro di lei. Doveva essere pronta, non solo per la battaglia, ma per ciò che Lapis rappresentava. Aveva il potere di distruggere intere armate, ma c’era qualcosa di personale in questo scontro. Lapis aveva un legame oscuro con il suo destino, e Arlene non poteva ignorarlo.

La preparazione per la partenza fu frenetica. Le truppe si radunarono velocemente, e Arlene si trovò presto davanti alla sua tenda, con l'armatura e la spada di Elara pronte. Ogni gesto era automatico, ogni movimento una routine che conosceva bene, ma questa volta c’era qualcosa di diverso. La sua mente non era solo concentrata sulla battaglia imminente, ma su ciò che Lapis rappresentava. La stessa figura che aveva visto nei suoi sogni ora stava marciando verso di loro, pronta a devastare tutto ciò che incontrava.

Mentre si stringeva l’armatura, sentì una presenza al suo fianco. Lysara, l'elfa dai capelli argentati, era apparsa in silenzio, come suo solito. Il suo sguardo era serio, ma sereno.

«Lapis non è una nemica come le altre,» disse Lysara. «Ho sentito storie di lei nei racconti degli elfi. È una creatura antica, nata dalle profondità dell’oscurità. Se sta avanzando, significa che Vorrath è pronto a distruggere tutto.»

Arlene guardò Lysara negli occhi, trovando in lei un conforto inaspettato. «L’ho sognata, Lysara. Prima di sapere chi fosse, la vedevo nei miei incubi. Ora so che quel sogno non era solo un’illusione.»

Lysara annuì con calma. «I sogni non sono sempre chiari, ma a volte sono più reali di quanto immaginiamo. Se Lapis fa parte del tuo destino, Arlene, allora questa battaglia è inevitabile.»

Con la spada di Elara stretta nella mano, Arlene si unì al resto delle truppe. Mentre si mettevano in marcia verso la capitale, il cielo si oscurava, carico di nuvole nere. L’orizzonte si riempiva di presagi oscuri, e l’atmosfera si faceva sempre più pesante. Ogni passo che faceva verso la capitale sembrava avvicinarla sempre di più al confronto con il suo destino.

Mentre avanzavano, Arlene rifletteva su quanto fosse cambiata dal suo arrivo all’accademia. Ogni battaglia, ogni perdita, ogni vittoria l’avevano forgiata in una guerriera più forte e determinata. Ma c’era di più. Sentiva che ogni passo l’aveva preparata per questo momento. La battaglia per la capitale non sarebbe stata solo una guerra per proteggere il regno, ma una prova per sé stessa.

Myra e Gareth marciavano al suo fianco, pronti per il peggio. «Non possiamo perdere,» disse Gareth, osservando il cielo scuro. «Non contro qualcosa di così potente.»

«Non perderemo,» rispose Arlene, con una sicurezza che sorprendentemente si era radicata dentro di lei. «Non possiamo permetterci di farlo.»

Lysara, che marciava leggermente indietro, aggiunse: «Lapis può essere potente, ma la sua forza non è invincibile. Ogni creatura ha una debolezza. Dobbiamo solo trovarla.»

Arrivarono finalmente alle porte della capitale, e ciò che videro non fece che aumentare la loro preoccupazione. Le truppe della città erano già in allerta, con le mura fortificate e le difese pronte. Ma anche così, sapevano che l’esercito di Lapis non sarebbe stato facile da fermare.

Arlene si fermò per un momento, guardando l’orizzonte dove le nubi nere si addensavano sempre di più. Le forze demoniache di Lapis erano vicine. Lo sentiva nell’aria, nella tensione che cresceva con ogni passo. Strinse la spada di Elara, sentendo il peso della storia e del sacrificio che essa rappresentava. Era pronta. Doveva esserlo.

La battaglia per la capitale era alle porte, e Arlene sapeva che il suo scontro con Lapis sarebbe stato il più importante della sua vita.

La capitale di Aetherion si ergeva maestosa all’orizzonte, un baluardo incrollabile contro le forze oscure che minacciavano di inghiottire il regno. Le sue mura imponenti, alte e solide come le montagne, dominavano l’intero paesaggio, avvolte da un’aura di invincibilità. I bastioni erano rinforzati con magia antica, e i maschi delle torri, dove arcieri e maghi erano schierati, sembravano osservare ogni angolo del territorio, pronti a scagliare le loro frecce e incantesimi su chiunque osasse attaccare la città.

La grande porta d’ingresso era una meraviglia di ingegneria, composta da ferro battuto e decorata con intricate incisioni che narravano antiche battaglie e leggende di eroi del passato. Alta oltre venti metri, con due pesanti battenti rinforzati da rune magiche, sembrava in grado di respingere qualsiasi assalto. Dietro le mura, Aetherion era pronta alla guerra. Le sentinelle sulle mura erano irremovibili, osservando attentamente ogni movimento all’orizzonte, mentre maghi dai lunghi mantelli si concentravano nel tessere incantesimi di difesa.

Ma c’era un'inquietudine nell’aria. Nonostante la grandezza della città, nonostante la preparazione minuziosa delle difese, il nemico che avanzava incuteva un timore senza precedenti. L’esercito umano sapeva di non essere solo in questa battaglia: erano amici degli elfi e degli gnomi, popoli con cui avevano stretto un patto secolare. Eppure, quei rinforzi tanto attesi non erano ancora arrivati. Gli elfi, con la loro magia ancestrale e le frecce infallibili, e gli gnomi, maestri della tecnologia e dell’artiglieria, erano essenziali per la difesa della capitale, ma le truppe di Aetherion sapevano che avrebbero dovuto affrontare il primo impatto da soli.

Arlene, con l’armatura già indossata e la spada di Elara saldamente al suo fianco, osservava le frenetiche preparazioni dei suoi compagni d’armi. C’era un senso di urgenza che percorreva l’intero campo, ma anche una rassegnata determinazione. Sapevano cosa stava arrivando, e sapevano quanto sarebbe stato difficile fermarlo.

Lysara, l'elfa dai capelli argentati e lo sguardo calmo, si avvicinò ad Arlene. «Il nostro tempo insieme è breve, amica mia,» disse, con una voce che tradiva un lieve senso di malinconia. «Devo tornare indietro e congiungermi con il mio esercito. Gli elfi stanno marciando, ma non possiamo permettere ritardi. Combatteremo fianco a fianco, ma prima devo assicurarmi che le nostre forze siano pronte.»

Arlene annuì, sapendo che il ritorno di Lysara era fondamentale per la difesa della capitale. «Non sarà lo stesso senza di te qui, Lysara, ma so che ci rivedremo sul campo di battaglia.»

Lysara le prese la mano in un gesto di affetto e fiducia. «Combatteremo insieme, Arlene. E quando arriveremo, le nostre frecce e la nostra magia saranno al tuo fianco.»

Con un ultimo sorriso, Lysara si allontanò rapidamente, scomparendo tra le ombre dei boschi. Arlene la osservò andarsene, sapendo che il suo compito era altrettanto cruciale.

Mentre il sole si nascondeva dietro un denso banco di nuvole nere, le truppe di Aetherion si disponevano in formazione davanti alle possenti mura. La cavalleria, con le lance puntate e i cavalli che scalpitavano, era pronta ai fianchi delle forze principali. Le file di lancieri e spadaccini si allineavano al centro, i loro scudi lucenti riflettevano la luce fioca. Ogni soldato era teso, ma determinato, sapendo che questa battaglia sarebbe stata decisiva. I loro volti erano segnati dalla consapevolezza del nemico che stavano per affrontare.

All’orizzonte, lontano ma visibile, si alzava una colonna di fumo nero. Il fumo non era naturale, ma portato dai passi pesanti delle forze oscure che marciavano verso di loro. Era come se il terreno stesso fosse stato corrotto dalla loro avanzata, un segnale inquietante della devastazione che portavano con sé. Il rumore dei tamburi di guerra demoniaci iniziava a risuonare, cupo e minaccioso, rimbalzando tra le pianure desolate e le mura della città.

Dalla nebbia e dal fumo, cominciarono a delinearsi figure grottesche: orchi, ogre e goblin avanzavano come una marea nera, i loro occhi brillavano di una malvagità senza fine. Ma tra queste creature, al centro di quella massa oscura, spiccava una figura che rendeva ancora più tangibile la paura. Lapis.

Lapis non indossava armature, quasi a voler schernire il nemico con la sua presunzione di invincibilità. La sua figura era perfettamente visibile, seduta su una slitta nera decorata con simboli di morte: teschi, ossa, e motivi che sembravano urlare la distruzione imminente. La slitta era trainata da due gigantesche bestie colossali, con zampe che affondavano nel terreno, sollevando nuvole di polvere e fumo a ogni passo. Le loro fauci grondavano di sangue, e i loro occhi incavati brillavano di una luce malefica.

Lapis sedeva comodamente, come se la battaglia che stava per scatenarsi non fosse altro che un gioco per lei. Le sue ali demoniache si allargavano maestose, nere come l'oscurità che sembrava avvolgerla. In una mano teneva la sua lancia nera, una creazione oscura che sembrava risucchiare la luce stessa, e nell’altra una spada lunga e affilata, ma era il suo sorriso che dava i brividi. Una risata, fredda e crudele, si alzò dalle sue labbra, echeggiando nelle orecchie di Arlene.

Quella risata. Arlene la riconobbe immediatamente. Era la stessa risata che l'aveva perseguitata nei suoi sogni, la stessa risata che l’aveva osservata con disprezzo. Il suo cuore accelerò, e per un istante, sentì la paura crescere dentro di sé. Ma non era il momento di cedere.

Le forze di Lapis si avvicinavano, e la tensione nell’aria era quasi insopportabile. Il fumo che accompagnava l’esercito demoniaco si faceva sempre più denso, come una nube di morte che si stava per abbattere su Aetherion. Il suono dei tamburi si fece più forte, e con esso, il ruggito delle bestie e degli orchi che avanzavano. I soldati umani si stringevano nelle file, le mani sudate che stringevano le spade e gli scudi, preparandosi al contatto.

Arlene strinse la spada di Elara con forza, sentendo il peso della responsabilità. Sentiva l’anima della sua compagna caduta al suo fianco, come un simbolo di tutto ciò che stava difendendo. Sapeva che questa battaglia non sarebbe stata solo una lotta per la capitale, ma un confronto diretto con il suo destino.

Le mura di Aetherion sembravano resistere all'oscurità che si avvicinava, ma sapevano tutti che l’impatto sarebbe stato devastante. La battaglia stava per iniziare, e Arlene era pronta, anche se il presagio di ciò che stava per accadere le pesava sul cuore.


  
    Capitolo 20: Il Fuoco del Coraggio

    
    
  
  L’oscurità che avvolgeva l’orizzonte sembrava avanzare inesorabile, e con essa l’esercito demoniaco di Lapis si avvicinava sempre di più. Gli uomini, già schierati davanti alle mura di Aetherion, osservavano l’avanzata con cuori pesanti. Il suono dei tamburi di guerra e il ruggito delle bestie colossali rendevano l’aria carica di tensione, e il fumo sollevato dai loro passi oscurava il cielo sopra la capitale.

Il Capitano Ranulf si trovava al centro delle truppe, la sua figura imponente e il volto segnato dalla battaglia, ma non c’era paura nei suoi occhi. Sapeva che le sue parole avrebbero potuto fare la differenza in quel momento critico. Con passi lenti ma decisi, si avvicinò alla prima fila, dove Arlene e i suoi compagni si trovavano pronti a difendere la città. Arlene, con la spada di Elara stretta tra le mani, sentiva il peso di ciò che stava per affrontare. Ma la sua mente era ancora preda dei dubbi. Lapis era una forza dell’oscurità che sembrava insuperabile, e il regno era in bilico.

Ranulf osservò i suoi uomini e Arlene per un attimo, come se stesse misurando il coraggio nei loro cuori. Poi, con voce profonda e ferma, iniziò a parlare, le sue parole risuonavano tra i ranghi come un’eco di speranza.

«Siete uomini coraggiosi. Guerrieri che hanno giurato di proteggere questo regno, le vostre famiglie, tutto ciò che amate. Oggi, di fronte a noi c’è un esercito che non conosce pietà, che brama solo la distruzione. Ma guardatevi intorno. Vedete queste mura, queste torri? Non sono solo pietre. Sono il simbolo della nostra resistenza. Di tutti i nostri antenati che hanno combattuto prima di noi, e di tutti quelli che verranno dopo di noi.»

I soldati rimasero in silenzio, ma si poteva percepire un leggero mutamento nell’aria. Le parole del capitano cominciavano a insinuarsi nei cuori di tutti.

«Oggi non combattiamo solo per Aetherion,» continuò Ranulf, alzando il pugno, «combattiamo per l’umanità stessa. Vorrath e i suoi generali vogliono spezzare il nostro spirito. Ma io vi dico questo: non possiamo essere spezzati. Non finché ci resta un solo respiro, una sola goccia di sangue. Oggi, ogni colpo che darete, ogni incantesimo che lancerete, non sarà solo per voi. Sarà per tutti quelli che ci guardano, sperando nella nostra vittoria. Per gli elfi che stanno marciando per unirsi a noi. Per gli gnomi che ci sosterranno con la loro arte. Siamo l’ultima linea di difesa. E non falliremo.»

Gli occhi di Ranulf si spostarono su Arlene, che lo guardava intensamente, trattenendo il respiro. «E tu, Arlene,» disse, la voce che diventava quasi personale, «hai il potere dentro di te. L’ho visto fin dal primo giorno. Sei stata forgiata dalla sofferenza e dalla perdita, ma questo ti ha resa più forte. Non lasciarti abbattere dalla paura. Il tuo potere, il tuo mana, non ha limiti se decidi di combattere con tutto ciò che hai.»

In quel momento, Arlene sentì una fiamma accendersi dentro di lei. Era come se le parole di Ranulf avessero toccato qualcosa di profondo nel suo essere. Il suo cuore iniziò a battere più velocemente, e una calda energia cominciò a diffondersi in tutto il suo corpo. Il mana, la fonte della sua magia, che fino a quel momento era stato contenuto, cominciò a fluire in lei come un fiume in piena.

Ranulf continuò a parlare, ma per Arlene il mondo intorno a lei sembrava rallentare. Sentiva il mana crescere dentro di lei, un potere che fino a quel momento aveva solo intravisto. Il calore che emanava dal suo corpo si intensificava, e le sue mani, ancora strette intorno all’elsa della spada di Elara, cominciarono a brillare di una luce tenue ma potente. Era come se la sua energia magica stesse risvegliandosi, rispondendo non solo alla sua determinazione, ma al richiamo di qualcosa di più grande. Un richiamo al suo destino.

Myra, che si trovava accanto a lei, notò subito il cambiamento. «Arlene… il tuo mana,» sussurrò, sorpresa.

Arlene abbassò lo sguardo e vide che una leggera aura luminosa la circondava. Il suo corpo sembrava reagire al potere che stava crescendo dentro di lei. Sentiva la sua magia pulsare, come una forza viva, pronta a esplodere. Il legame con il fuoco, l’acqua, la terra e l’aria si faceva più forte. Ogni elemento rispondeva al suo richiamo, come se fossero parte di lei da sempre.

Ranulf continuava a motivare le truppe, ma il suo sguardo si posò brevemente su Arlene. Un sorriso soddisfatto apparve sul suo volto. «Ora lo vedi, non è vero?» disse, più piano, ma abbastanza forte perché Arlene lo sentisse. «Il potere dentro di te è più grande di quanto tu possa immaginare.»

Arlene si rese conto di quanto fosse vera quella affermazione. Non si era mai sentita così forte, così consapevole del suo potenziale. Il suo mana era cresciuto a dismisura, e dentro di sé, sentiva un’ondata di potere che continuava a crescere, espandendosi fino a riempire ogni angolo del suo essere.

I soldati, che osservavano la scena, iniziarono a percepire anche loro l’energia di Arlene. L’aura che la circondava era inconfondibile: era la forza di qualcuno destinato a cambiare il corso della battaglia. Le parole del capitano avevano toccato i cuori di tutti, ma era Arlene che ora brillava come un faro di speranza tra loro.

«Lei… è la più forte tra noi,» mormorò uno dei soldati, osservando Arlene con ammirazione. La sua forza magica era ormai evidente a tutti.

Arlene, finalmente consapevole del potere che custodiva, si voltò verso l'orizzonte, dove l’esercito di Lapis si avvicinava come un’ombra di distruzione. Sentiva il mana scorrere in lei, alimentato dalla determinazione e dal sacrificio di chi era venuto prima di lei. Sapeva che la battaglia imminente avrebbe segnato un punto di svolta non solo per il regno, ma per la sua stessa vita.

«Non fallirò,» disse a sé stessa, il suo sguardo fisso sull'oscurità che si avvicinava. «Non oggi.»

E con quel pensiero, strinse la spada di Elara e si preparò a guidare i suoi compagni nella battaglia più importante della loro vita.


  
    Capitolo 21: Il Risveglio del Fuoco Interiore

    
    
  
  La tensione nell'aria era palpabile. Il suono cupo dei tamburi di guerra dell'esercito di Lapis risuonava ancora in lontananza, ma ogni soldato sulle mura di Aetherion poteva già sentire il terreno tremare sotto il peso delle creature demoniache che avanzavano. Arlene, circondata dalla sua aura crescente, osservava l'orizzonte con determinazione. La spada di Elara era pronta, ma qualcosa dentro di lei ribolliva, un potere che cresceva a ogni istante.

Myra e Gareth si avvicinarono a lei, i volti tesi ma decisi. Myra, la maga dai capelli neri, posò una mano sulla spalla di Arlene, il suo sguardo carico di emozione. «Arlene,» disse con voce ferma, «sei più forte di quanto credi. Quello che sta accadendo dentro di te… è qualcosa di unico. Non dubitare di te stessa.»

Gareth, l’arciere silenzioso ma preciso, annuì e aggiunse: «Qualunque cosa accada, siamo con te. Hai la nostra fiducia. Noi combatteremo, ma questa battaglia richiede qualcuno come te al centro. Sei nata per questo.»

Arlene li guardò, le parole che risuonavano nel profondo del suo cuore. La presenza dei suoi amici le dava forza, ma sapeva che presto si sarebbero separati per difendere le mura. Non era più una semplice battaglia. Quella era la guerra che avrebbe deciso il destino di tutti.

Myra si spostò di fronte ad Arlene, fissandola intensamente. I suoi occhi marroni scintillavano sotto il riflesso delle torce che illuminavano il campo. «Arlene,» disse con voce decisa, «dai fuoco al tuo animo. Stringi i denti e vai avanti. Anche se tutto è perduto e cadi a terra, non puoi fermare lo scorrere del tempo.»

Le parole di Myra penetrarono nell'animo di Arlene come una fiamma che esplode improvvisa. Il suo cuore batté forte, come se quelle parole avessero risvegliato qualcosa di ancora più profondo dentro di lei. Improvvisamente, una carica di adrenalina colpì Arlene come un fulmine. La sua mente si svuotò di ogni dubbio e paura. Sentì una forza inarrestabile scorrere nel suo corpo, una forza che non aveva mai provato prima.

Senza preavviso, il calore cominciò a concentrarsi nella sua mano destra, quella che impugnava la spada di Elara. Le fiamme rosse, intense e vive, si avvolsero intorno alla lama, come se stessero rispondendo al suo fuoco interiore. Le fiamme danzavano sulla spada, emettendo una luce che fece tacere per un istante il campo di battaglia. Ma non era finita.

Le fiamme rosse crebbero, diventando più luminose, più potenti, finché, in un improvviso bagliore, cambiarono colore. Divennero bianche, incandescenti, come la luce di una stella. Arlene guardò la spada, stupita e affascinata. Quel bianco brillante non era solo una manifestazione del suo potere. Era un segno. Un presagio di qualcosa di molto più grande.

Myra e Gareth si scambiarono uno sguardo, sorpresi ma consapevoli di quello che stava accadendo. «Questo è solo l'inizio, Arlene,» disse Myra con un mezzo sorriso, «il tuo destino si sta rivelando.»

Con quelle ultime parole, Myra e Gareth fecero un passo indietro. «Dobbiamo difendere le mura,» disse Gareth con la solita calma. «Fai quello che devi fare, Arlene. Noi manterremo la linea.»

Con un ultimo sguardo di incoraggiamento, i due amici si allontanarono, correndo verso le mura della città per prepararsi alla difesa. Arlene rimase sola al centro del campo, la spada di Elara scintillante con quella fiamma bianca pura, mentre il fuoco del suo spirito ardeva più intensamente che mai.

Nel frattempo, l’esercito di Lapis si stava schierando sul campo di battaglia. Arlene poteva vedere l’immensa massa di creature oscure disporsi ordinatamente, un mare nero di orchi, ogre, goblin e altri esseri demoniaci. Le due bestie colossali che trainavano la slitta di Lapis affondavano le zampe nel terreno, sollevando nuvole di fumo e polvere che avvolgevano l’orizzonte come un presagio di distruzione.

L’esercito demoniaco era enorme, tre volte più grande di quello umano. Le file di creature sembravano interminabili, una marea scura che si estendeva oltre il visibile. I soldati umani sulle mura e nel campo di battaglia iniziarono a mormorare tra loro, i cuori colmi di timore. Potevano sentire la disperazione crescere mentre osservavano l’imponenza del nemico.

Ma poi, uno dopo l’altro, i soldati si voltarono verso Arlene. Osservarono la spada che brillava con quelle fiamme bianche, e il potere che irradiava da lei. La forza che emanava non era solo una semplice manifestazione magica. Era un segno di speranza. Era la prova che non tutto era perduto.

«Guardate!» esclamò uno dei soldati. «Arlene... lei è la chiave. Lei ci guiderà alla vittoria!»

Il morale dei soldati cominciò a risalire. Gli uomini, che un attimo prima temevano la fine, ora trovavano nuovo coraggio. Il potere di Arlene, quella luce bianca che circondava la sua spada, sembrava infondere fiducia nei cuori di tutti. La speranza che credevano perduta ora brillava con una forza che non potevano ignorare.

Lapis, seduta sulla sua slitta nera adornata di morte e decadenza, osservava la scena con un sorriso freddo e crudele. «Interessante,» mormorò tra sé, la sua risata oscura echeggiando nel vento. «Vediamo quanto durerà quel fuoco.»

Le sue parole furono accompagnate dal ruggito del suo esercito, che si preparava a lanciare il primo attacco. Ma ora, di fronte alla luce di Arlene, l’esercito umano non era più in preda alla disperazione. Si preparavano a combattere, sapendo che in lei c'era qualcosa di più grande, qualcosa che li avrebbe guidati in questa battaglia per la sopravvivenza.

Arlene, con la spada fiammeggiante in mano, si preparò a condurre i suoi compagni nel più grande scontro della sua vita.


  
    Capitolo 22: Il Potere dell’Oscurità

    
    
  
  Lapis si alzò lentamente dalla sua slitta nera, sollevandosi con una grazia innaturale verso il cielo. Le sue ali demoniache, grandi e possenti, si spiegavano sopra il campo di battaglia, bloccando parte della luce del sole e gettando un'ombra minacciosa sulle truppe umane e su Aetherion. Il suo volto era illuminato da un sorriso crudele, una risata quasi impercettibile che echeggiava nel vento, come se tutto ciò che stava per accadere fosse solo un gioco per lei.

Il mana di Lapis iniziò a vibrare nell'aria, denso e oscuro, un’energia quasi palpabile che attraversava il campo come una nebbia maligna. Le sue mani si sollevarono, e con un gesto semplice ma carico di potere, emanò un comando che scosse tutto il suo esercito.

«Avanti, miei figli dell'oscurità!» tuonò Lapis, la sua voce amplificata dal suo potere. «Abbattete queste mura e distruggete ogni cosa. Non lasciate niente in piedi.»

Le sue parole rimbombarono sul campo di battaglia, e immediatamente le arpie, creature alate dai volti deformati e artigli affilati, si staccarono dal suolo come un’onda di morte, volando verso le mura di Aetherion. Le loro urla strazianti squarciavano l’aria, un suono agghiacciante che faceva tremare anche i soldati più coraggiosi. Seguendole, le armi d'assedio, catapulte giganti costruite con ossa e metalli oscuri, iniziarono a muoversi, pronte a scagliare macigni e fiamme verso la città.

Le prime pietre furono lanciate con una potenza devastante. Le torri di Aetherion tremarono sotto l’impatto, e alcuni pezzi di mura cominciarono a cedere sotto l’assalto incessante. Ma gli arcieri e i maghi umani non rimasero fermi. Dalle mura partivano raffiche di frecce infuocate e incantesimi protettivi. I maghi eressero barriere magiche sopra le mura, respingendo le prime ondate di attacchi, mentre gli arcieri cercavano di colpire le arpie in volo.

Nel frattempo, a terra, l’esercito demoniaco iniziava la sua avanzata. Orchi, ogre, goblin e altre creature mostruose si lanciarono in una corsa furiosa verso le linee umane, brandendo asce, martelli e spade enormi. I loro ruggiti rimbombavano come tuoni, e il terreno sotto i loro piedi sembrava scuotersi a ogni passo.

Gli uomini di Aetherion, nonostante l’immensa forza nemica, non si fecero intimidire. Le linee umane si strinsero, i lancieri abbassarono le armi, e gli spadaccini si prepararono al contatto. Il primo impatto fu devastante. Il suono del metallo che si scontrava, le urla dei feriti e il rumore dei corpi che cadevano si fusero in un’unica cacofonia.

Arlene, con la spada di Elara che brillava ancora di quelle fiamme bianche pure, si trovava in mezzo alla mischia. I suoi occhi erano fissi sull’orizzonte, il suo cuore batteva all’unisono con la sua determinazione. Quando il primo gruppo di orchi si lanciò contro di lei, non esisteva esitazione. Con un grido di guerra, Arlene si gettò nella battaglia.

Il primo orco sollevò la sua enorme ascia, pronto a spaccarla in due. Ma Arlene si mosse con una velocità che sorprese tutti. Il suo corpo si spostò fluido, come se danzasse sul campo di battaglia. La sua spada, avvolta nelle fiamme bianche, si mosse con una precisione letale. Con un singolo fendente, l’ascia dell’orco fu spezzata a metà, e la lama affondò nella carne della creatura, facendola crollare a terra senza vita.

Altri due orchi si avvicinarono, ma Arlene non vacillò. Il suo mana era cresciuto a livelli incredibili, e con ogni respiro sembrava aumentare. Con un movimento circolare, la sua spada tagliò l’aria e le teste dei due orchi caddero al suolo prima che potessero persino capire cosa fosse successo.

Le fiamme della spada di Elara si fecero ancora più intense, come se rispondessero alla furia di Arlene. Ogni colpo che sferrava era alimentato da una potenza che nessuno sul campo di battaglia aveva mai visto. La sua lama si muoveva con tale rapidità e forza che sembrava quasi danzare tra i nemici, e ogni creatura che si avvicinava a lei veniva tagliata a pezzi, come se il suo destino fosse segnato.

La linea dei soldati demoniaci iniziò a vacillare intorno a lei. Ogni colpo che Arlene sferrava era letale, e il terreno intorno a lei cominciava a riempirsi dei corpi degli avversari caduti. Gli altri soldati umani, che la osservavano con ammirazione e stupore, sentirono il morale crescere. Vedere Arlene abbattere i nemici con tale facilità li fece ricordare perché stavano combattendo.

«Guardatela!» urlò uno dei lancieri, il volto illuminato dalla forza che vedeva in Arlene. «Lei è la nostra speranza! Non possiamo perdere!»

Le fiamme bianche che circondavano la spada di Arlene sembravano crescere, alimentate non solo dalla sua forza fisica, ma dal suo spirito incrollabile. Era come se un legame indissolubile si fosse creato tra lei e la lama, e quel fuoco brillante era l’incarnazione del suo destino.

Ogni movimento di Arlene era una dichiarazione di potere. Con un solo colpo, fendette un ogre che si avvicinava, la sua lama penetrò la carne della bestia come se fosse fatta di carta. Il sangue scorreva sul campo di battaglia, ma Arlene non si fermava. I suoi occhi erano fissi sull’orizzonte, dove Lapis osservava dall’alto, quasi divertita da ciò che vedeva.

Il numero dell’esercito demoniaco era impressionante, tre volte quello degli umani, eppure, grazie alla forza di Arlene, i soldati umani trovavano il coraggio per resistere. Ogni volta che uno di loro cadeva, altri prendevano il suo posto, incitati dall’aura di speranza che Arlene emanava.

Dal cielo, Lapis osservava la scena con un sorrisetto malizioso. «Interessante,» mormorò tra sé, il suo sguardo fisso su Arlene. «Quindi è lei... la luce in mezzo alla mia oscurità.»

Con un gesto della mano, Lapis fece un segnale al suo esercito. Le arpie, che fino a quel momento avevano attaccato le mura, cambiarono improvvisamente direzione, puntando su Arlene con urla strazianti.

Ma Arlene non era più la ragazza che aveva dubbi su sé stessa. Con la spada di Elara fiammeggiante tra le mani, si preparò ad affrontare tutto ciò che il nemico poteva scagliare contro di lei. Le fiamme bianche che avvolgevano la lama sembravano crescere ancora di più, come se stessero aspettando il momento giusto per sprigionare il loro pieno potenziale.

E Arlene, consapevole del fuoco che ardeva dentro di lei, sapeva che la vera battaglia era appena iniziata.


  
    Capitolo 23: La Furia Di Arlene

    
    
  
  Il campo di battaglia era un caos infernale. Il suono delle armi che si scontravano, i ruggiti delle bestie e le urla dei feriti si mescolavano in una sinfonia di distruzione. Arlene era al centro di tutto, una forza inarrestabile di potenza e determinazione. Con la mano destra impugnava saldamente la spada di Elara, che ancora brillava di quelle fiamme bianche intense. Ogni colpo che sferrava abbatteva un nemico, la sua lama tracciava archi di luce tra le file nemiche, lasciando cadaveri dietro di sé.

Ma non bastava. Le arpie, con le loro ali sgraziate e i loro artigli affilati, si lanciavano dall’alto, cercando di squarciare i soldati umani. Arlene non poteva permettere che avessero il sopravvento. Con la mano sinistra, concentrò il suo mana e scagliò sfere di fuoco verso gli avversari alati. Le palle di fuoco esplosero contro le arpie, incenerendo le loro ali e facendo precipitare i corpi contorti al suolo.

Non si fermò lì. Il suo potere continuava a crescere, e mentre affrontava un'orda di orchi e goblin con la spada, dal palmo della sua mano sinistra iniziò a formarsi una sfera di ghiaccio. Con un gesto fluido, Arlene lanciò dardi di ghiaccio verso il cielo, colpendo le arpie in volo e congelando le loro ali. I corpi delle creature alate cadevano dal cielo, infrangendosi come statue di ghiaccio contro il terreno.

Ma per quanto Arlene combattesse con tutta la sua forza, l’esercito umano stava cedendo sotto il peso schiacciante delle forze demoniache. Gli orchi e gli ogre continuavano ad avanzare, spazzando via interi gruppi di soldati con i loro colpi brutali. I guaritori umani, sparsi sul campo di battaglia, correvano da un soldato all'altro, cercando disperatamente di curare i feriti. Ma non facevano in tempo. Ogni volta che riuscivano a salvare qualcuno, altri due cadevano sotto i colpi devastanti dei demoni.

Le mura di Aetherion tremavano sotto l’assalto continuo delle armi d’assedio. Le pietre delle mura cominciavano a cedere, e i maghi che tentavano di erigere barriere difensive erano ormai esausti, incapaci di mantenere le protezioni magiche per molto tempo.

Arlene, nonostante il suo potere incredibile e la furia con cui combatteva, sentiva la stanchezza iniziare a farsi sentire. Il suo mana era forte, ma l’ondata incessante di nemici sembrava non avere fine. Gli uomini accanto a lei cadevano uno dopo l’altro, e per un attimo, Arlene sentì un terribile senso di sconforto.

Fu in quel momento che Lapis, dall’alto, emise un nuovo ordine. La sua voce oscura risuonò nel cielo come un tuono.

«Seconda ondata! Abbattete ogni anima che resiste!»

Con un solo gesto, Lapis scatenò una nuova ondata di creature demoniache sul campo di battaglia. Orchi più grandi, ogre più spietati e altre mostruosità emersero dalle retrovie, avanzando con una furia inarrestabile. Le arpie rimanenti si unirono all'assalto, gettandosi sui soldati umani con una rabbia selvaggia.

Arlene sentì il peso di quell’onda travolgente avvicinarsi. La situazione era disperata. Nonostante il suo potere, l’esercito umano stava subendo perdite gravissime, e le linee difensive si stavano spezzando. Le mani dei guaritori erano coperte di sangue, e i loro volti, segnati dalla stanchezza, riflettevano la disperazione di una battaglia che sembrava persa.

Arlene, con la spada che fiammeggiava ancora tra le sue mani, si fermò per un attimo a osservare il campo di battaglia. Il fuoco e il ghiaccio che scagliava non bastavano a fermare quella marea oscura. I suoi compagni erano sopraffatti, e anche lei sentiva il peso della battaglia gravare sulle sue spalle.

«È finita?» pensò Arlene per un attimo.

Ma subito scosse la testa, rifiutando quell’idea. No, non poteva finire così. Non poteva arrendersi.

Proprio quando tutto sembrava perduto, un suono distinto si fece strada tra il rumore del caos. Un suono di corni lontani, una melodia che portava con sé speranza e forza. Arlene sollevò lo sguardo, sperando che i suoi sensi non la ingannassero.

E poi, come una visione dalla luce, arrivarono.

Dalla foresta oltre il campo di battaglia, si udirono i suoni armoniosi di archi tesi e incantesimi sussurrati nel vento. L’esercito elfico era finalmente arrivato. Le loro armature scintillavano sotto i deboli raggi di sole che filtravano attraverso le nuvole, e le loro frecce fendevano l’aria come saette di luce pura. In testa al loro esercito, Lysara, con la sua chioma argentata che ondeggiava nel vento, guidava le sue truppe con una calma determinazione.

Le prime frecce elfiche piovvero sul campo, colpendo le arpie e i demoni con precisione letale. Le creature nemiche cominciarono a cadere una dopo l’altra, incapaci di resistere alla furia dell’esercito elfico. Le loro frecce non erano solo armi di precisione, ma portavano con sé incantesimi di fuoco e ghiaccio che aumentavano il loro impatto, rendendole devastanti.

Dietro di loro, si udì un rumore ancora più profondo, un suono come il martellare della terra stessa. Dalla foresta emersero gli gnomi, con le loro armature pesanti e le loro asce giganti. Erano lenti ma inarrestabili, e con una determinazione feroce, cominciarono a circondare l’esercito demoniaco. Gli gnomi, maestri dell’artiglieria, avevano portato con sé balestre e catapulte, e ben presto i loro colpi cominciarono a colpire le file nemiche, spezzando l’ordine dell’esercito di Lapis.

In pochi minuti, il campo di battaglia, che sembrava essere sull’orlo del collasso, cambiò radicalmente. Gli elfi e gli gnomi avevano circondato il nemico, tagliandolo fuori dal resto del loro esercito e permettendo alle forze umane di riprendere fiato e riorganizzarsi.

Lysara si avvicinò ad Arlene, il suo sguardo pieno di determinazione.

«Siamo arrivati appena in tempo,» disse con un sorriso. «Ma ora è il momento di finire ciò che abbiamo iniziato.»

Arlene, che sentiva la speranza rinascere nel suo cuore, annuì.

«Non è ancora finita, ma insieme possiamo vincere.»

Con l’esercito elfico e quello degli gnomi al suo fianco, Arlene si preparò a condurre la carica decisiva. Le fiamme bianche della sua spada brillavano più intensamente che mai, e il fuoco che ardeva dentro di lei era pronto a esplodere con una forza ancora maggiore.

La battaglia non era finita, ma ora il destino di Aetherion poteva essere riscritto.


  
    Capitolo 24: L'Esplosione Di Luce

    
    
  
  Il cielo sopra il campo di battaglia era un mosaico di ombre oscure e nuvole gonfie di tempesta. L'aria era carica di elettricità, come se la terra stessa stesse trattenendo il respiro in attesa di qualcosa di colossale. Le urla di dolore e di rabbia si mescolavano ai clangori delle armi e agli ordini gridati dai comandanti umani e alleati. Il terreno era bagnato dal sangue, e i corpi dei caduti erano sparsi come tragiche testimonianze della furia della guerra.

Al centro di quel caos, Lapis, la generale del Re Demone, fluttuava in aria come un’oscura divinità. Le sue ali demoniache battevano appena, mantenendola sospesa sopra il campo di battaglia, mentre il suo sguardo freddo vagava tra le fila degli eserciti. Le sue mani, sottili ma potenti, emanavano un'energia oscura che rendeva l'aria intorno a lei pesante e quasi irrespirabile. Il suo sorriso crudele, che fino a quel momento aveva accompagnato ogni sua mossa, si era lentamente spento.

La situazione era cambiata. L’arrivo degli elfi e degli gnomi aveva dato un breve respiro all’esercito umano, ma Lapis non aveva mai considerato quegli alleati un vero problema. E ora che aveva deciso di svelare il vero volto della sua furia, era tempo di mostrare a tutti il potere che il Re Demone le aveva concesso.

Fluttuando leggermente più in alto, con un solo movimento delle sue mani, Lapis liberò le due bestie demoniache che avevano fino a quel momento trainato la sua slitta nera, ornata di teschi e ossa. Le bestie, finalmente sciolte dalla loro prigionia, emanarono un ruggito che squarciò il cielo, facendo tremare la terra sotto i piedi di tutti.

Alte come torri, le creature erano un incubo incarnato: i loro corpi massicci erano coperti di una pelle spessa e nera come la notte, e i loro artigli, lunghi e affilati, erano in grado di squarciare la terra e distruggere qualsiasi cosa sul loro cammino. Ogni passo che facevano scuoteva il terreno, e ogni ruggito che emettevano riempiva l'aria di terrore.

Le bestie non facevano distinzione tra amici o nemici. Non erano sotto il controllo di un esercito ordinato; erano pura distruzione, il caos fatto carne. Le loro zampe schiacciavano orchi e umani con la stessa indifferenza, riducendo a brandelli qualsiasi essere vivente che si trovasse sul loro cammino. La loro avanzata era inarrestabile, e nulla sembrava poter fermare la loro furia.

Le fila degli eserciti umani e alleati cominciarono a spezzarsi. Gli uomini cadevano, schiacciati o dilaniati dalle bestie, e anche gli elfi e gli gnomi, per quanto valorosi, non riuscivano a resistere. La situazione era disperata. Le mura di Aetherion tremavano sotto i colpi incessanti delle armi d'assedio, e gli incantesimi protettivi dei maghi cominciavano a cedere sotto la pressione inarrestabile del nemico.

Arlene, circondata dalla furia della battaglia, osservava impotente mentre il suo mondo cadeva a pezzi. Il suo corpo era segnato dalla fatica, e il suo respiro era pesante, ma la sua determinazione rimaneva incrollabile. Aveva visto troppi cadere. Non poteva permettere che tutto finisse così.

Lysara, che era al suo fianco poco prima, si avvicinò correndo, con il viso rigato dal sudore della battaglia.

«Non possiamo continuare così!» urlò, sopra il rumore assordante del caos. «Le nostre truppe stanno crollando. Queste bestie… sono inarrestabili.»

Arlene strinse i denti, il sudore che le colava lungo il volto.

«Lysara… tu e i tuoi dovete ritirarvi. Portate gli elfi nelle retrovie, riorganizzatevi. Io… troverò un modo.»

Lysara esitò, i suoi occhi verdi pieni di preoccupazione.

«Non posso lasciarti qui da sola. Queste cose… ti uccideranno!»

Arlene si voltò verso l’amica, la sua espressione determinata e feroce.

«Fidati di me. Fai quello che ti chiedo. Ci vediamo dall'altra parte.»

Lysara annuì, seppur con riluttanza. Con un ultimo sguardo, fece segno alle sue truppe di ritirarsi verso le retrovie, lasciando Arlene da sola al fronte, in mezzo a una tempesta di morte e distruzione.

Le bestie avanzavano, e ovunque i loro passi cadevano, la morte seguiva. Le urla dei morenti riempivano l’aria, e Arlene, osservando quel macello, sentì qualcosa dentro di sé spezzarsi. Era rabbia. Una rabbia incontenibile che ribolliva nel suo petto come un fuoco selvaggio. Non poteva accettare la sconfitta, non poteva permettere che la sua gente morisse per mano di quelle creature infernali.

Con un grido feroce, Arlene fece uno scatto avanti, la spada di Elara scintillante nelle sue mani. Con un colpo netto, aprì una breccia tra i nemici, fendendo orchi e goblin come se fossero fatti d’aria. Il suo corpo si muoveva con una velocità e una precisione mai viste prima, spinto dalla furia del suo spirito indomabile. Ogni colpo era una dichiarazione di guerra contro l’oscurità che minacciava di inghiottirli tutti.

Finalmente, dopo aver eliminato decine di nemici, Arlene si fermò in mezzo a quel caos. Le bestie demoniache erano ora vicine, i loro occhi rossi e colmi di malvagità la fissavano come prede designate. Il terreno tremava sotto di loro, e per un istante, tutto sembrava perduto.

Ma Arlene non aveva paura. Non più.

Sollevò la spada di Elara, e le fiamme bianche che avevano accompagnato ogni suo colpo iniziarono a ritirarsi. Le fiamme si concentrarono tutte in un unico punto sulla punta della lama, pulsando con una luce sempre più intensa. Il potere che emanava era quasi insopportabile, ma Arlene continuava a concentrare il suo mana, spingendosi oltre i suoi limiti.

Le fiamme bianche si trasformarono in una sfera di energia pura, circondata da fulmini che crepitavano nell’aria. Il calore che emanava era tale da far retrocedere i nemici vicini, come se persino i demoni avessero paura di ciò che stava per accadere. La sfera di energia cresceva sempre di più, sospesa davanti alla spada di Arlene, pulsando come un cuore vivente.

Le bestie demoniache continuarono ad avanzare, i loro ruggiti risuonavano come tuoni, ma Arlene era pronta.

Il suo sguardo si alzò verso il cielo, dove Lapis fluttuava ancora, osservandola con occhi di ghiaccio. Lapis non sorrideva più. C'era una scintilla di preoccupazione nel suo sguardo ora, un segnale che anche lei, la generale del Re Demone, non aveva previsto tutto.

Con un grido di sfida, Arlene scagliò la spada in avanti, puntando dritta verso le bestie. La sfera di energia esplose, trasformandosi in un raggio di luce pura, un fiume di potere che attraversò il campo di battaglia con una furia inarrestabile. La luce colpì le due bestie demoniache, travolgendole con una forza tanto devastante da disintegrarle all'istante. I loro corpi, prima massicci e invincibili, si dissolsero in una pioggia di cenere e fumo.

Il raggio non si fermò. Continuò la sua corsa, distruggendo la slitta di Lapis, riducendola in frammenti, mentre l'oscurità che la circondava si frantumava come vetro. Il terreno su cui le bestie avevano camminato fu trasformato in un cratere fumante, un paesaggio di morte e distruzione totale.

Un silenzio surreale cadde sul campo di battaglia. I soldati umani, elfi e gnomi, che avevano assistito a quella scena, rimasero immobili, incapaci di comprendere del tutto cosa fosse appena successo. Dove prima c'era stata la furia delle bestie demoniache, ora c’era solo un vuoto, un buco nel terreno che segnava la fine della loro avanzata.

Il campo di battaglia, che solo un attimo prima era stato un vortice di distruzione, era ora avvolto in un silenzio irreale. Soldati umani, elfi e gnomi rimasero fermi, i loro occhi fissi sul cratere fumante che segnava la fine delle due bestie demoniache. Quel potere immenso, scagliato da Arlene, aveva ridotto a nulla ciò che sembrava inarrestabile.

Il fumo si dissipava lentamente, rivelando il terreno devastato, annerito dalla furia dell’energia che Arlene aveva liberato. I corpi dei nemici disintegrati giacevano sparsi, come se la forza della luce avesse cancellato la loro esistenza stessa.

Arlene, stremata ma ancora in piedi, abbassò lentamente la spada. Il suo respiro era pesante, ma nei suoi occhi brillava una determinazione incrollabile. Quel raggio di luce non era stato solo un colpo di forza. Era la dimostrazione che, anche di fronte all’oscurità più profonda, la speranza poteva brillare più intensamente di qualsiasi altra cosa.

Lapis, ancora sospesa nel cielo, osservava in silenzio. Il suo sguardo, prima carico di disprezzo, era ora una maschera di rabbia e sorpresa. Non si aspettava che un'umana potesse scatenare un potere simile. Il suo sorriso sardonico era svanito completamente.

Ma Arlene non era finita. Con gli occhi puntati verso il cielo, fissò Lapis con una sfida silenziosa. Questa battaglia non era ancora conclusa, ma ora, per la prima volta, l'oscurità aveva trovato un avversario degno.


  
    Capitolo 25: La Discesa Di Lapis

    
    
  
  Il campo di battaglia era diventato un teatro spettrale. Il vento gelido trasportava il suono delle urla lontane e il clangore delle armi, mescolato al respiro affannato di chi era ancora vivo e lottava. Il cielo sopra Aetherion era un mosaico di nubi nere e dense, quasi a riflettere l’oscurità che si stava per scatenare sulla terra. Arlene, con la spada di Elara scintillante tra le mani, fissava la figura di Lapis mentre toccava terra con una grazia innaturale, ogni suo movimento impregnato di potere e malvagità.

Le ali demoniache di Lapis si piegarono con eleganza dietro di lei, ma la sua figura esprimeva una minaccia incombente. Era una manifestazione vivente del caos e della distruzione, e chiunque la guardasse non poteva evitare di sentire un brivido freddo correre lungo la schiena. Gli occhi della generale del Re Demone si fissarono su Arlene, non con il solito disprezzo che riservava agli umani, ma con una sorta di riconoscimento, una consapevolezza che l’avversaria davanti a lei non era come gli altri.

«Sii fiera, mortale,» sibilò Lapis, con quel tono mellifluo e velenoso che faceva gelare il sangue, «perché stai per morire per mano di un generale del Re Demone.»

Le parole di Lapis, così cariche di minaccia e di potere, pendevano come una condanna sopra la testa di Arlene. Ma l’umana non vacillò. Il suo respiro si stabilizzò, il suo cuore trovò un ritmo regolare. Aveva già affrontato l'oscurità e non si sarebbe piegata ora. Guardava Lapis negli occhi, stringendo con forza la spada, sentendo il legame con Elara pulsare attraverso la lama. Quel momento era inevitabile, il confronto tra la luce e l'oscurità più profonda.

Un silenzio innaturale calò sul campo di battaglia mentre i soldati, umani e demoniaci, osservavano la scena con il fiato sospeso. Nessuno osava muoversi. Persino il vento sembrava essersi fermato, aspettando l’inevitabile esplosione di potere che avrebbe deciso il destino di tutti.

Il sorriso di Lapis, che aveva mantenuto finora un certo distacco, si trasformò in un ghigno malvagio. I suoi occhi si spostarono verso il cratere lasciato dalla spada di Arlene, dove un tempo c’erano le sue preziose bestie e la sua slitta decorata di morte. Le sue parole successive erano taglienti come una lama di ghiaccio.

«Ah, il mio caro carro… e i miei preziosi animaletti.» La sua voce era carica di un disprezzo velenoso, ma sotto c'era qualcosa di più oscuro: la promessa di una vendetta implacabile. «Non pensare che me ne sia dimenticata, Arlene. Per aver distrutto ciò che era mio, ti ritornerò il favore. Distruggerò ogni cosa a cui tieni… e inizierò con te.»

Le sue parole riecheggiarono sul campo di battaglia come una sentenza. Gli occhi di Lapis brillarono di una luce maligna mentre, con un semplice battito d’ali, si sollevava di nuovo in cielo, fluttuando sopra la terra come una dea oscura pronta a scatenare il caos. Le sue ali nere si spiegavano maestose, proiettando un'ombra cupa sul campo di battaglia, come se l’intero paesaggio fosse avvolto dall'ombra stessa della morte.

Mentre fluttuava a mezz'aria, Lapis sollevò lentamente la sua lancia nera. La lama della lancia sembrava quasi viva, pulsando con un'energia oscura e maligna. La sua superficie rifletteva appena la debole luce del sole che riusciva a filtrare tra le nubi, ma era intrisa di qualcosa di molto più profondo: un potere che non apparteneva al mondo dei vivi, un potere che derivava dalle stesse profondità dell'Inferno.

Lapis puntò la lancia verso Arlene. Il suo sguardo non lasciava spazio a dubbi: stava per scatenare qualcosa di devastante.

«Hai dimostrato di essere forte, Arlene,» disse con voce bassa e minacciosa, «ma ora vedrai cosa significa affrontare una forza che tu non potrai mai comprendere.»

La lancia di Lapis cominciò a brillare, ma non con una luce normale. Intorno alla sua punta si formò una sfera di energia nera, così densa e opprimente che sembrava risucchiare la luce stessa intorno a lei. Era un'oscurità così profonda da far sembrare le tenebre precedenti banali in confronto. La sfera cresceva lentamente, e mentre lo faceva, scariche di fulmini neri cominciavano a crepitare intorno alla lancia, illuminando il cielo con lampi di pura oscurità.

Il potere che Lapis stava concentrando era palpabile. Persino i soldati più lontani sul campo di battaglia potevano sentire l’aria diventare più pesante, come se qualcosa di inimmaginabile stesse per accadere. Le creature demoniache sul terreno si fermarono, inchinandosi inconsapevolmente di fronte alla manifestazione di quel potere oscuro. Anche gli uomini più coraggiosi tremavano, mentre gli elfi e gli gnomi, nonostante la loro forza e resistenza, sentivano la disperazione serpeggiare nei loro cuori.

La sfera di energia continuava a crescere, alimentata dall’immenso mana di Lapis. Ogni fulmine che si sprigionava dalla sfera era come un colpo di frusta nell'aria, creando spaccature temporanee nel cielo che sembrava lacerarsi sotto la pressione di quel potere incommensurabile. Il ruggito silenzioso della magia malefica si intensificava, e le nubi sopra di loro si facevano sempre più scure, avvolgendo il campo di battaglia in un crepuscolo eterno.

Arlene osservava ogni movimento di Lapis, i suoi occhi non mostravano paura ma una concentrazione assoluta. Sentiva il potere della generale demoniaca, la pressione schiacciante di quell'energia oscura che si stava accumulando sopra di lei. Ma non si lasciò sopraffare. Aveva già affrontato l’oscurità, e anche questa volta, avrebbe trovato il modo di resistere.

Lapis, con un ghigno soddisfatto, alzò la lancia un po’ più in alto, la sfera di energia nera ormai grande come il suo stesso corpo. Il fulmine scuro che la circondava crepitava furioso, e l’oscurità sembrava pronta a esplodere in ogni direzione.

«È arrivato il momento,» disse Lapis, con voce calma ma carica di una minaccia inarrestabile. «Senti la disperazione, Arlene. Non c'è scampo.»

La lancia di Lapis tremava sotto la pressione dell'energia accumulata, e con un movimento lento e deciso, puntò la sfera di energia verso Arlene, preparandosi a scagliare un colpo che avrebbe cancellato tutto ciò che si trovava sul suo cammino.


  
    Capitolo 26: La Barriera Dell'Ultima Speranza

    
    
  
  Dietro ad Arlene, l'ultima speranza dell'umanità era appesa a un filo sottile e fragile. La città di Aetherion, un tempo maestosa e invincibile, era ormai in preda al caos. Le fiamme infuriavano tra le strade, divorando case e palazzi, e le mura, un tempo simbolo di protezione, erano crollate sotto i colpi incessanti delle artiglierie nemiche. I grandi cancelli che avevano difeso la città erano ormai ridotti a un cumulo di macerie fumanti, mentre una parte dell’esercito, esausto e indebolito, lottava con disperazione per respingere le ultime forze demoniache che si riversavano attraverso le brecce.

Aetherion non era più solo una città. In quel momento, era il simbolo di tutto ciò che restava dell'umanità, della loro lotta per sopravvivere di fronte alla furia del Re Demone e dei suoi generali. Ogni uomo e donna che combatteva sulle sue strade sapeva che quella era l'ultima resistenza, l'ultimo baluardo contro l'oscurità che minacciava di inghiottire tutto.

Arlene si voltò un istante, osservando le fiamme che consumavano la capitale, sentendo il dolore e la paura dei suoi abitanti. Le urla disperate di chi lottava e di chi moriva risuonavano alle sue orecchie come un eco inarrestabile. I suoi amici, i suoi compagni, stavano dando tutto ciò che avevano, ma sapevano che contro Lapis quella battaglia era ormai persa.

Lapis, sospesa in cielo, continuava a concentrare il suo potere sulla lancia, e la sfera nera, grande e terribile, pulsava come un cuore oscuro, pronta a scatenare la sua devastazione. L’oscurità attorno a quella magia si faceva più densa, più opprimente, come se la stessa morte stesse calando sopra di loro.

Arlene sentì la tensione crescere dentro di sé, una sensazione che le stringeva il cuore e le faceva tremare le mani. Non c’era tempo. Doveva prendere una decisione. Con un urlo disperato, rivolse il suo sguardo verso i suoi compagni.

«Scappate!» urlò con tutta la forza che aveva, la sua voce sovrastando il caos intorno a lei. «Andate via! Non posso fermarla!»

Il suo grido riecheggiò sul campo di battaglia, portando con sé una verità amara. Non poteva contenere quella forza. Nessuno poteva. I suoi amici, che fino a quel momento avevano lottato con coraggio, sapevano che non c’era altra scelta. Lysara, l’amica elfa di Arlene, fissò la sua compagna per un istante, poi, con il cuore pesante, fece un cenno ai suoi soldati.

Con un suono acuto e malinconico, Lysara sollevò il corno da guerra e lo suonò. Il segnale della ritirata riecheggiò tra i boschi e le colline. Gli elfi, seppur con riluttanza, cominciarono a ritirarsi verso le retrovie, sapendo che la loro magia non sarebbe stata sufficiente per contrastare l'orrore che stava per abbattersi su di loro.

Anche l'esercito umano, vedendo gli alleati elfi ritirarsi, iniziò a fare lo stesso. Ma prima che potessero scappare, un suono terribile, un sussurro avvolto nell’oscurità, attraversò l’aria come una lama. Era la voce di Lapis, che sembrava provenire da tutte le direzioni, minacciosa e crudele.

«Addio.»

Quelle parole furono come un colpo al cuore. Gli umani si fermarono, paralizzati dalla paura. C'era qualcosa di così macabro in quella parola, un presagio di morte imminente, come se il destino stesso avesse parlato.

Il tempo sembrò rallentare.

Il raggio di energia nera, che fino a quel momento era stato trattenuto nella sfera, era pronto a esplodere. Lapis sorrise, il suo viso deformato da una gioia sadica, sapendo che nessuno sarebbe sopravvissuto al colpo che stava per scagliare.

Arlene sapeva che non c'era altro tempo. Il potere di Lapis era troppo grande, troppo distruttivo. L'unico modo per salvare ciò che restava dei suoi compagni, della sua città, era fare l’impensabile.

Con ogni briciolo di forza che le rimaneva, concentrò tutto il suo mana in un unico, disperato atto di difesa.

Sollevò la spada di Elara verso il cielo e, con un urlo che sembrava nascere dalle profondità della sua anima, invocò una magia che non aveva mai nemmeno sognato di poter creare. Il potere che scaturiva da lei era primordiale, viscerale. La terra sotto i suoi piedi tremò, e un’ondata di energia si propagò da lei in tutte le direzioni.

Una barriera magica, grande quanto l’intero raggio d’azione del colpo di Lapis, prese forma.

Non era una semplice barriera.

Era qualcosa di maestoso, una sfera impenetrabile di luce e energia, così spessa e solida da rivaleggiare con le stesse mura di Aetherion. La barriera brillava di una luce bianca pura, quasi divina, mentre pulsava come un battito costante.

Gli occhi dei soldati si spalancarono per lo stupore. Mai, in tutta la storia delle guerre del regno, si era vista una difesa magica di tale portata. Arlene, con il volto segnato dalla fatica, stava creando qualcosa di impossibile. La barriera si estendeva in alto e in largo, abbracciando la città e i suoi abitanti, creando uno scudo contro l’imminente apocalisse che stava per scatenarsi.

Il raggio nero di Lapis, ora completamente carico, venne infine scagliato.

La sfera di tenebre si ruppe, liberando una colonna di energia oscura, circondata da fulmini neri, che tagliava il cielo come una lama affilata. La colonna si scagliò verso la barriera di Arlene con una forza distruttiva, pronta a cancellare tutto ciò che incontrava sul suo cammino.

La collisione tra il raggio nero e la barriera fu catastrofica.

Il suono dell’impatto rimbombò su tutto il campo di battaglia, un boato assordante che sembrava scuotere l’intera terra. Le due forze, quella oscura di Lapis e quella luminosa di Arlene, si scontrarono in un’esplosione di luce e ombra che illuminò il cielo, come due mondi opposti in guerra.

Dietro di lei, le truppe umane e gli alleati cercavano disperatamente di mettersi in salvo, ma non osavano distogliere lo sguardo da Arlene. Sapevano che lei era l'unica cosa che stava tenendo a bada la distruzione completa.

Il raggio di Lapis continuava a spingere contro la barriera, che crepitava e tremava sotto la pressione immensa. Arlene, le mani strette intorno alla spada, sentiva il peso di quell'energia schiacciarla, ma non poteva cedere. Non poteva permettere che quella barriera crollasse. Non quando così tante vite dipendevano da lei.

Le sue gambe tremavano. Il sangue iniziò a colarle lentamente dalle mani strette sull’elsa della spada. Ogni secondo sembrava un’eternità. L’energia oscura continuava a martellare la barriera, e crepe sottili cominciavano a comparire sulla superficie luminosa dello scudo.

Lapis osservò la scena dall’alto, sorpresa dalla resistenza di Arlene. Per la prima volta, nei suoi occhi comparve qualcosa di diverso dal disprezzo.

Incertezza.

«Interessante…» sussurrò, stringendo la lancia. «Davvero interessante, Arlene.»

Ma Arlene non rispose. Urlò.

Un urlo carico di dolore, rabbia e disperazione, mentre riversava ogni frammento del proprio mana nella barriera. La luce bianca esplose ancora una volta, contrastando per un istante l’oscurità del raggio demoniaco.

Dietro di lei, Aetherion resisteva ancora.

E fintanto che Arlene fosse rimasta in piedi, anche l’umanità avrebbe continuato a combattere.


  
    Capitolo 27: Quando La Luce Vacilla

    
    
  
  Arlene stava lottando con ogni fibra del suo essere. Il raggio nero di Lapis premeva contro la sua barriera magica, minacciando di spezzarla e devastare tutto ciò che le stava dietro. Le mura della città, già in rovina, tremavano sotto le esplosioni causate dai raggi che filtravano dalle crepe della barriera. Ogni impatto distruggeva edifici, mieteva vite, e ogni secondo che passava avvicinava sempre di più Aetherion alla distruzione.

Lapis, sospesa sopra di lei, osservava con un ghigno crudele, gustandosi lo spettacolo. La sua risata agghiacciante si propagava nell'aria come una maledizione. «Guardali,» disse tra un riso e l’altro, «lottano contro l'inevitabile. È divertente vedere come si aggrappano alla speranza quando sanno che non c'è scampo.»

La barriera di Arlene, un tempo luminosa e solida, iniziava a cedere. Crepe profonde si formavano lungo la sua superficie, e attraverso di esse, raggi di pura oscurità penetravano, colpendo il suolo con violenza. Ogni volta che un raggio nero toccava il terreno o le mura, esplosioni devastanti squarciavano l’aria, e le urla dei soldati riempivano l'aria insieme al fumo.

Il suo corpo, ormai esausto, stava per cedere. Sentiva il mana scivolare via, come sabbia tra le dita, e non importava quanto si sforzasse di mantenere la barriera: il potere di Lapis era semplicemente troppo grande. Ogni respiro che prendeva era un’agonia, ogni movimento era una tortura. Le sue mani, strette intorno alla spada di Elara, tremavano senza controllo, incapaci di mantenere la stabilità della magia.

Le lacrime iniziarono a scendere sulle guance di Arlene. Non poteva fermarsi, ma sapeva che non avrebbe potuto resistere ancora a lungo. I suoi pensieri, ormai offuscati dalla fatica e dal dolore, si volsero a coloro che aveva cercato di proteggere. Non solo il suo popolo, ma anche le persone a lei più care.

Pensò a Elara, la coraggiosa spadaccina che aveva sfidato il destino per difendere il suo villaggio, e alla madre di Elara, che aveva perso una figlia troppo presto. «Mi dispiace,» sussurrò Arlene tra i singhiozzi, il suo cuore spezzato. «Non sono stata in grado di onorarla come meritava.»

Immagini di Elion, l'uomo che le aveva fatto da guida e mentore, apparvero nella sua mente. Il suo volto, segnato dalla saggezza e dall'affetto paterno, si sovrapponeva a quello del suo amico morto, che si era sacrificato per proteggerla. «Mi dispiace,» ripeté, con la voce rotta dal dolore. «Non sono stata abbastanza forte per salvarvi.»

Pensò a Lysara, la sua amica elfa, che aveva obbedito al suo ordine e si era ritirata per salvare il suo popolo. E poi pensò a Myra e Gareth, i suoi due compagni dispersi sulle mura, ancora intenti a difendere la città, inconsapevoli del pericolo imminente.

«Non sono stata in grado di proteggervi,» mormorò, con le lacrime che le bagnavano il volto. «Mi dispiace tanto…»

La sua vista cominciava a sfocarsi. Le crepe nella barriera si allargavano sempre di più, e il raggio nero di Lapis premeva con forza inarrestabile. Le sue gambe tremarono, e il peso dello sforzo divenne insopportabile. Arlene sentiva il mondo scivolare via da lei, come se stesse cadendo in un abisso senza fondo. La disperazione la avvolse completamente, e sapeva che non avrebbe potuto resistere ancora a lungo. Stava per svenire.

Ma proprio quando stava per cedere del tutto, nel silenzio della sua mente confusa, sentì una voce. Una voce potente e profonda, ma allo stesso tempo familiare, che chiamava il suo nome.

«Arlene…»

Il suono era lontano, come un'eco che riecheggiava nelle profondità della sua anima, ma chiaro. Era una voce che aveva udito nei suoi sogni, una presenza che l’aveva accompagnata nelle notti più oscure. Sollevò lo sguardo, cercando di vedere oltre il velo della stanchezza.

«Arlene…» chiamò di nuovo la voce, più forte, più vicina.

In quell’istante, Arlene lo capì. Era lui. Il drago dalle fiamme blu, la creatura leggendaria che aveva visto solo nei sogni. Stava chiamando il suo nome, come un’ancora a cui aggrapparsi, come un faro di speranza in mezzo alla tempesta.

Arlene, con le forze residue che riusciva a raccogliere, si aggrappò a quella voce, a quella speranza.


  
    Capitolo 28: Il Risveglio Del Drago

    
    
  
  La voce del drago si fece sempre più forte nella mente di Arlene, un suono profondo e avvolgente, ma fu subito sovrastata da un rumore molto più assordante. Il raggio nero di Lapis premeva con una furia inarrestabile contro la barriera di Arlene, finché, con un suono stridente e terribile, lo scudo si frantumò davanti ai suoi occhi, come un vetro spezzato da una forza impossibile da contenere.

L'esplosione che seguì fu catastrofica. L'energia accumulata tra la barriera e il raggio oscuro di Lapis esplose con una violenza inaudita, generando un'onda d'urto così potente che distrusse tutto nel raggio di centinaia di metri. Le mura della città furono abbattute, gli edifici circostanti crollarono in una nube di detriti, e chiunque si trovasse vicino a quel punto di impatto venne spazzato via come foglie nel vento. Soldati, nemici e alleati, non fecero in tempo a gridare o a reagire. La morte li colse in un istante.

Arlene sentì l'onda d'urto colpirla come una tempesta furiosa, e il suo corpo venne scaraventato in aria. La sua barriera era scomparsa, e non c'era più nulla tra lei e il potere distruttivo del colpo di Lapis. Sentì la pressione schiacciarle il petto, l'aria venirle strappata dai polmoni. Tutto il suo mondo si ridusse a quel momento di puro caos, e poi… nulla.

Cadde pesantemente a terra, il suo corpo esanime, senza più la forza di muoversi. La spada di Elara, il suo unico legame con la battaglia, le scivolò dalle mani e si conficcò nel terreno accanto a lei. La lama scintillante si piantò con una forza tale che sembrava segnare un confine, una croce solitaria nel deserto di morte che si era creato intorno. La spada, conficcata nel suolo come una lapide, sembrava segnare il luogo del riposo eterno di Arlene.

Per un lungo momento, il campo di battaglia fu immerso nel silenzio. Le fiamme bruciavano ancora sui resti della città, il fumo si alzava nel cielo, ma nessun suono rompeva quella quiete spettrale. Lapis, dall'alto, guardava il cratere creato dalla sua magia con un sorriso di soddisfazione crudele, credendo di aver finalmente posto fine alla resistenza di Arlene e della sua gente.

Ma in quel silenzio carico di morte, un'altra figura si avvicinava al corpo senza vita di Arlene. Lysara, l'amica elfa, che era tornata indietro dopo aver udito le esplosioni, vide il caos e la distruzione. I suoi occhi si fermarono subito su Arlene, distesa a terra, con la spada conficcata nel terreno come un macabro segno della sua fine.

«No…» sussurrò Lysara, con la voce incrinata dall'angoscia. Corse verso di lei, scivolando tra i detriti e i corpi senza vita, il cuore stretto dalla paura. Quando raggiunse Arlene, cadde in ginocchio accanto a lei, afferrando il suo corpo immobile tra le braccia. Le lacrime le offuscarono la vista mentre cercava disperatamente di rianimarla.

«Arlene… no, ti prego… non lasciarmi…» singhiozzava Lysara, mentre le sue mani tremanti cercavano di sentire un battito, un segno di vita. Le sue lacrime cadevano sulle guance sporche di Arlene, bagnandole il volto privo di coscienza. Per Lysara, quel momento era come perdere una sorella, una compagna di battaglia, e l’idea di continuare senza di lei era insopportabile.

«Non puoi lasciarmi qui… non ora…»

Ma Arlene non rispose. Il suo corpo rimase immobile, come se il mondo intorno a lei fosse ormai lontano.

Quando Arlene riaprì gli occhi, si ritrovò in un luogo completamente diverso. Non era più sul campo di battaglia, e il rumore della guerra era scomparso. Era consapevole che stava sognando, ma il sogno aveva un’intensità così reale che poteva sentire l’aria fredda sulla pelle e il suono dell’acqua che gocciolava in lontananza.

Si trovava all'interno di una grotta. Le pareti erano umide e scure, illuminate solo da una luce tremolante che proveniva dal centro di quel luogo. Il suono di gocce d’acqua che cadevano ritmicamente dalle stalattiti riecheggiava nell'aria, e l'intera grotta sembrava avvolta da un silenzio antico, come se il tempo stesso fosse stato fermato. Il pavimento era coperto di muschio, e l'atmosfera era permeata da un senso di mistero e potenza nascosta.

Arlene, anche nel suo sogno, sapeva che c'era qualcosa di speciale in quel luogo. Non era una grotta qualunque. Al centro di quella vasta caverna, una luce blu scintillante catturò la sua attenzione. La fiamma, piccola ma luminosa, brillava su un grande altare di pietra, illuminando l’intero spazio con un bagliore etereo. La fiamma sembrava viva, danzava al ritmo di un respiro invisibile, e nonostante fosse solo una piccola fiammella, emanava un calore profondo e rassicurante.

Avvicinandosi lentamente, Arlene sentì una presenza avvolgente che riempiva la grotta. Era un potere antico, ma non ostile. Era come se la stesse aspettando, come se quel luogo fosse stato creato apposta per quel momento.

Al centro dell’altare, proprio dietro la fiamma blu, un'ombra maestosa cominciò a prendere forma. Le sue ali si dispiegarono lentamente, e il suono di un respiro profondo riempì l'aria. Era lui. Il drago dei suoi sogni. Le sue scaglie brillavano di un blu intenso, e ogni respiro che emetteva sembrava alimentare la fiamma, facendola danzare con una vita propria.

«Finalmente sei arrivata, Arlene,» disse una voce profonda e possente. La sua voce era come il rombo distante del tuono, ma piena di saggezza e potenza.

Arlene rimase immobile, osservando il drago con occhi sgranati, il suo cuore che batteva forte nel petto. Aveva sognato questo momento, ma ora che era davanti a quella creatura maestosa, si sentiva piccola e fragile.

La fiamma blu continuava a bruciare davanti a lei, come un faro che illuminava il sentiero verso qualcosa di molto più grande di lei.


  
    Capitolo 29: Il Patto Delle Fiamme Blu

    
    
  
  Arlene si fermò al centro della grotta, il cuore che batteva forte nel petto, rimbombando come un tamburo nella quiete surreale che la circondava. Davanti a lei, la fiamma blu brillava, una luce viva che sembrava pulsare insieme al suo respiro. Il calore che emanava non era minaccioso, ma avvolgente, come una vecchia amica che finalmente ritrovava. Un sussurro sfuggì dalle sue labbra, quasi senza volerlo. «La fiamma blu...»

Era come se, in quel momento, finalmente comprendesse l’enorme potere che aveva cercato per tutto quel tempo. Quel fuoco che l'aveva perseguitata nei suoi sogni non era solo una visione, ma qualcosa di radicato nel suo destino, un'eredità più antica e profonda di quanto avesse mai immaginato.

Il drago, imponente e maestoso, si avvicinò lentamente. Il suono dei suoi passi pesanti era appena percettibile, come se la creatura stessa fosse parte del silenzio di quel luogo. Le sue ali, ampie e coperte di scaglie lucenti, si dispiegarono per un istante, proiettando ombre che danzavano sulle pareti della grotta. Poi, il drago abbassò il capo, portandosi quasi al livello di Arlene. I suoi occhi, due pozzi profondi di saggezza e potere antico, la scrutavano con intensità, come se stessero leggendo nel suo cuore.

«Sei la discendente dell'ultimo drago dell'umanità,» disse con una voce profonda, che riecheggiava nelle pareti della grotta come il rombo di un temporale lontano. «La tua stirpe ha giurato vendetta contro il Re Demone per aver sterminato la nostra razza. Questo è il motivo per cui nutri quell'odio viscerale per i demoni, ed è anche la ragione per cui ti sei addossata la vendetta del tuo maestro, Elion.»

Le parole del drago risuonavano dentro di lei come una verità innegabile. Ogni sillaba rivelava un pezzo di un puzzle che Arlene non aveva mai avuto il coraggio di completare. Forse lo aveva sempre saputo, nascosto nei recessi della sua anima, ma solo ora, di fronte a quella creatura, poteva finalmente accettarlo. Il sangue che scorreva nelle sue vene non era solo quello di un’umana comune. C’era qualcosa di più antico, qualcosa di potente, che aveva sempre cercato di emergere.

«Come posso essere un drago?» chiese Arlene con un filo di voce, incredula.

Il drago, con una lentezza solenne, cominciò a raccontare la storia della sua stirpe.

Tanto tempo fa, i draghi erano tra i più potenti esseri del mondo. Alcuni di loro, i più saggi e forti, avevano la capacità di trasformarsi in forma umana, vivendo tra gli uomini, studiandoli e comprendendo le loro debolezze e le loro forze. Tra questi draghi, gli otto più potenti formavano l'Ottagramma Draconico, un gruppo leggendario di protettori del mondo. E tra loro, il più forte era Drakarion, il padre di Arlene.

Drakarion non era solo un guerriero temuto, ma anche un leader tra i draghi, e possedeva un potere così vasto che la terra tremava al suo passaggio. Tuttavia, nonostante la sua maestosità e forza, Drakarion scelse di unirsi a un'umana, una spadaccina impacciata ma coraggiosa di nome Elyra. Nonostante la loro unione fosse stata vista come un’eresia tra molti draghi, Drakarion si innamorò della sua determinazione e della sua forza d'animo. Elyra, nonostante fosse una guerriera semplice e senza magia, possedeva un cuore puro e una volontà d'acciaio, capace di sfidare il destino stesso.

Arlene era il frutto di questa unione proibita, metà umana e metà drago. Sebbene fosse cresciuta come umana, inconsapevole delle sue origini, il sangue draconico scorreva in lei, portando con sé un potere che stava solo aspettando di essere risvegliato.

Il drago si eresse nuovamente in tutta la sua imponenza, le sue ali tremolanti come ombre minacciose nella luce della fiamma blu. Era una creatura antica, carica di saggezza e potere, e la sua presenza riempiva la grotta di una maestosità primordiale.

«Ora sei davanti alla scelta più grande,» disse con gravità. «Vuoi le fiamme blu?»

Le parole del drago sembravano sospese nell’aria, cariche di un peso che Arlene sentiva gravare sulle sue spalle. Il potere delle fiamme blu… Era un potere che aveva desiderato, ma ora che era davanti a lei, comprese quanto fosse pericoloso. Il drago non le stava offrendo semplicemente un dono. Era una scelta che avrebbe potuto consumarla, trasformarla in qualcosa di diverso, forse di terribile.

«Sappi,» continuò il drago, la sua voce come un rombo lontano, «che accettare questo potere potrebbe essere la tua condanna. Senza la giusta determinazione, potrebbe consumarti, portando alla tua fine.»

Arlene chiuse gli occhi per un istante, respirando profondamente. Sentiva il peso di quella decisione. Il potere delle fiamme blu non era solo una forza distruttiva; era una responsabilità, un’eredità che richiedeva forza e saggezza per essere controllata. Non era una questione di vendetta, non più. Era una questione di sopravvivenza, di protezione e di equilibrio.

Quando riaprì gli occhi, la sua determinazione era incrollabile. Sollevò lo sguardo verso il drago, gli occhi pieni di una nuova consapevolezza, una fiamma interiore che bruciava più forte di prima.

«Non voglio solo il potere,» disse Arlene, la sua voce forte e risoluta. «Non voglio che questo sia solo un dono o una maledizione. Voglio unire le nostre forze, drago. Io non sarò consumata dalla fiamma blu, perché combatteremo insieme. Tu e io, come un solo essere, distruggeremo il Re Demone e chiunque oserà minacciare il nostro mondo.»

Il drago la fissò per un lungo istante, le sue ali piegate ai fianchi, mentre la fiamma blu tremolava leggermente, quasi rispondendo alle parole di Arlene. C’era qualcosa di incredibilmente antico negli occhi del drago, una saggezza che sembrava attraversare i millenni, eppure, in quell’istante, la creatura sembrava guardare Arlene con un rispetto mai mostrato prima.

Lentamente, il drago abbassò il capo in segno di rispetto, un gesto che fece tremare leggermente l'aria intorno a loro.

«Sei più forte di quanto immaginassi,» disse, con un tono che esprimeva una nuova forma di rispetto. «La tua determinazione è pura, e il tuo cuore non è piegato dalla paura. Arlene, discendente dell'ultimo drago, accetto la tua offerta.»

All’improvviso, la fiamma blu al centro dell’altare si espanse, diventando un turbine di energia che avvolse Arlene e il drago. Il calore era travolgente, ma non doloroso. Era come se quell'energia non stesse solo bruciando, ma fondendosi con l’anima di Arlene, unendo il suo potere con quello della creatura leggendaria. Le scaglie blu del drago brillavano intensamente, come se fossero fatte di pura luce, e i suoi occhi, che prima sembravano freddi e distanti, ora brillavano di una nuova consapevolezza.

«Da questo momento in poi,» disse il drago, la sua voce che risuonava come un giuramento solenne, «le nostre fiamme bruceranno come una sola. Il tuo destino è legato al mio, e insieme, faremo tremare il mondo.»

Arlene sentì il fuoco blu fondersi con il suo corpo, un potere travolgente, antico e vivo, ma non la consumava. La sua anima e quella del drago erano legate, unite da un patto che avrebbe cambiato il destino del mondo. E ora, il fuoco della vendetta e della protezione bruciava dentro di lei, pronto a distruggere chiunque minacciasse ciò che le era caro.


  
    Capitolo 30: La Spada Delle Scaglie Di Drago

    
    
  
  Il drago continuava a fissare Arlene con occhi scintillanti, mentre l'energia della fiamma blu si fondeva sempre più con la sua anima. L'aria nella grotta sembrava carica di potere, e ogni respiro era un atto di connessione tra il passato e il presente, tra la stirpe dei draghi e l'umanità. La voce del drago era profonda e solenne, come un tuono lontano che rimbombava nell’oscurità.

«C'è una spada,» iniziò il drago, la sua voce avvolta da un'eco antica. «Una spada forgiata nelle fiamme della nostra razza, creata dalle scaglie dei più grandi draghi mai esistiti. La sua lama è di un blu brillante, incandescente come il fuoco stesso. Nessuna forza umana o magica può piegarla, e solo il sangue dei draghi può risvegliarne il vero potere.»

Arlene ascoltava con attenzione, il suo cuore che batteva forte al pensiero di quella leggendaria arma.

«È nascosta,» continuò il drago, «nella terra che un tempo era il regno dei draghi, ora diventata parte del territorio del Re Demone. La spada è stata lasciata lì dai nostri antenati come simbolo della nostra forza e della nostra volontà di resistere, ma è anche un'arma di vendetta, destinata a chiunque sia abbastanza forte da brandirla e abbastanza saggio da non esserne corrotto.»

La voce del drago si fece più cupa, quasi un avvertimento.

«Solo colui o colei che è pronto ad abbracciare il vero significato del sacrificio può impugnare la Spada delle Scaglie di Drago. E se mai vorrai trovarla, sappi che il suo potere sarà tuo solo quando sarai degna.»

Arlene serrò i pugni, consapevole della responsabilità che gravava su di lei. Ma prima che potesse fare domande, la visione cominciò a svanire. La grotta, il drago, e il calore avvolgente della fiamma blu si dissolsero lentamente, come nebbia al sole.

La realtà la colpì come un pugno. Il caos della battaglia, il rumore di fuoco e distruzione riempiva l'aria. Arlene era a terra, esanime, il suo corpo immobile, mentre tutto intorno a lei la capitale di Aetherion bruciava. Le mura erano crollate, le torri erano solo macerie, e la gente, disperata, correva tra le fiamme cercando scampo, ma trovava solo morte.

Lapis, sospesa sopra la distruzione, osservava tutto con un sorriso crudele. Il suo esercito, sebbene decimato, continuava a combattere, facendo strage di ogni cosa viva. I pochi soldati umani che ancora resistevano cadevano a uno a uno sotto i colpi degli orchi, degli ogre e delle creature demoniache che avanzavano implacabili.

«Bruciate tutto,» ordinò Lapis, la sua voce fredda e distaccata. «Uccidete ogni cosa che respira. Voglio che nulla rimanga in piedi.»

I resti dell'esercito demoniaco avanzarono senza pietà, massacrando i sopravvissuti con brutalità. Gli umani, stremati dalla battaglia, avevano ormai perso ogni speranza. Soldati piegati dalla fatica e dalla paura lasciavano cadere le armi, arresi alla distruzione imminente.

Tra quel caos, Lysara, l'amica elfa di Arlene, era inginocchiata accanto al corpo della sua compagna, il volto rigato di lacrime. Aveva cercato disperatamente di rianimarla, di richiamarla alla vita, ma Arlene non dava alcun segno di ripresa. Lysara era piegata a terra, le mani strette intorno al corpo immobile di Arlene, singhiozzando senza controllo.

«Non puoi lasciarmi...» sussurrò tra i singhiozzi, la sua voce spezzata dal dolore. «Non adesso... ti prego… non ora...»

Le sue lacrime cadevano sul viso di Arlene, ma non c'era più speranza nei suoi occhi. Tutto intorno a loro si stava sgretolando. L'esercito demoniaco avanzava, e un’ombra si avvicinava velocemente. Un ogre gigantesco, il volto contorto dalla rabbia, brandiva una mazza insanguinata e si dirigeva dritto verso Lysara, pronto a schiacciarla.

L'elfa non se ne accorse nemmeno. Era troppo immersa nel suo dolore, troppo concentrata sul corpo privo di vita di Arlene. L’ogre sollevò la sua arma, pronto a colpire, e per un istante, il tempo sembrò fermarsi.

Ma poi, improvvisamente, una luce abbagliante esplose attraverso il campo di battaglia.

Un raggio blu, brillante e tagliente come una lama di puro potere, trapassò lo stomaco dell'ogre, uccidendolo all'istante. La creatura emise un ruggito soffocato, poi cadde a terra con un tonfo sordo, la sua massa enorme che tremava per un ultimo istante prima di rimanere immobile.

Lysara, ancora inginocchiata accanto ad Arlene, non capì subito cosa fosse accaduto. Con gli occhi chiusi, continuava a piangere, ma sentiva qualcosa di diverso. Un calore. Un abbraccio che le avvolgeva il corpo, un affetto che la faceva sentire protetta.

Poi, come in un sogno, una voce familiare le parlò, dolce e rassicurante.

«Grazie... Lysara.»

L’elfa aprì lentamente gli occhi e, incredula, si rese conto che quell'abbraccio non era un'illusione. Arlene, la sua amica, era lì, viva. Il suo corpo brillava di una luce blu tenue, e le sue braccia erano strette attorno a Lysara in un gesto di pura gratitudine e affetto.

Arlene era tornata.


  
    Capitolo 31: La Rinascita Di Arlene

    
    
  
  Lysara, ancora scossa dalle lacrime, si asciugò il viso con il dorso della mano. Il sollievo di vedere Arlene viva era travolgente, ma quando sollevò lo sguardo verso di lei, qualcosa le bloccò il respiro in gola. Arlene era diversa. Non era più la stessa ragazza che conosceva. Il suo corpo emanava un’aura di potere così intenso che dava la pelle d’oca solo ad avvicinarsi. Il mana che irradiava era così potente che l'aria stessa sembrava vibrare intorno a lei. Un’energia nuova e inarrestabile avvolgeva Arlene, una forza che superava di gran lunga qualsiasi cosa Lysara avesse mai percepito prima.
«Arlene...» sussurrò Lysara, la voce appena percettibile.
Arlene si voltò verso di lei, i suoi occhi profondi, pieni di consapevolezza e dolore. «Devi allontanarti,» disse Arlene, con una calma che tradiva la furia che ribolliva dentro di lei. La sua voce, un tempo dolce, ora portava con sé una nota di gravità e potenza. «Mi dispiace per averti fatta preoccupare. Non avrei mai voluto farti passare tutto questo.»

Lysara annuì, il cuore ancora stretto dall’angoscia, ma non poteva ignorare il cambiamento in Arlene. La sua aura era quasi opprimente, ma non era solo la potenza a inquietarla. «Promettimi che tornerai viva questa volta,» sussurrò Lysara, con un filo di speranza nella voce, sapendo che stavano per separarsi di nuovo, questa volta forse per sempre.
Un sorriso gentile si dipinse sul volto di Arlene. Nonostante tutto il caos, il suo affetto per Lysara era immutato. «Te lo prometto,» rispose, la voce che tradiva una forza nuova e inarrestabile. «Tornerò.»
Dopo un lungo istante di silenzio, Arlene si allontanò, con il cuore pesante ma determinato. Mentre alzava lo sguardo verso il campo di battaglia devastato, qualcosa catturò la sua attenzione. A pochi metri di distanza, la sua amica maga, Myra, era inginocchiata a terra, circondata dal caos della battaglia. Con disperazione, tentava di rianimare i feriti, ma accanto a lei, il corpo del loro compagno, Gareth, l’arciere, giaceva immobile. Uno dei raggi di Lapis l'aveva colpito, e ora il suo volto era pallido, privo di vita.

Il cuore di Arlene si spezzò in quel momento. Si avvicinò, osservando la scena con occhi colmi di rabbia e dolore. Myra singhiozzava sommessamente, incapace di accettare la perdita, mentre stringeva la mano inerte di Gareth. Il senso di colpa avvolse Arlene come un manto soffocante. Non era stata abbastanza veloce, non era stata abbastanza forte. Ancora una volta, qualcuno a lei caro era caduto davanti ai suoi occhi, e non aveva potuto fare nulla per impedirlo.
Lysara, osservando la sua amica da lontano, si rese conto che Arlene non era solo cambiata a livello di potere. Anche il suo aspetto era diverso. I suoi capelli biondi, una volta dorati e luminosi, sembravano brillare con una nuova intensità, ma ciò che colpì Lysara furono i suoi occhi. Uno era azzurro, ancora umano, ma l’altro… l’altro era cambiato. La pupilla era allungata, simile a quella di un drago, e l’iride era un vortice di blu e rosso, come se due elementi contrastanti, fuoco e ghiaccio, si fossero fusi in un unico sguardo. Arlene non era più solo umana. Era diventata qualcosa di più.
Arlene piegò il capo, gli occhi pieni di rabbia e dolore. Il peso della perdita, del fallimento, la travolse. Per un istante, chiuse gli occhi, lasciando che quel dolore si facesse strada attraverso di lei, trasformandolo in qualcosa di nuovo. Qualcosa di pericoloso.

Senza dire una parola, Arlene si girò verso l’orda nemica che avanzava implacabile, i demoni che mietevo ancora vite innocenti. Aveva fallito nel proteggere i suoi amici, ma non avrebbe più fallito. Non quella volta.
Con un gesto deciso, afferrò la spada di Elara, ancora conficcata nel terreno accanto a lei. Al solo tocco delle sue mani, la lama si accese di una fiamma viva, ma non era un fuoco qualunque. Non era il rosso delle fiamme comuni, né il calore distruttivo che aveva visto in passato. No, quella lama bruciava con un fuoco blu intenso, vibrante, quasi inumano.
Il fuoco blu della spada brillava con una luce fredda e incandescente, capace di tagliare l'aria come un rasoio. Le fiamme danzavano lungo la lama, riflettendo la rabbia e la determinazione di Arlene, come se fossero un'estensione del suo stesso spirito. Nessuno aveva mai visto una fiamma del genere. Era il fuoco dei draghi, il potere più antico e devastante che il mondo avesse mai conosciuto.
Con la spada in mano, Arlene si preparò ad affrontare l'orda demoniaca che si stava avvicinando. Il suo corpo era immobile, ma l’energia che emanava era inarrestabile, travolgente. In quel momento, era più che una guerriera. Era il frutto di due mondi, e nessuno avrebbe potuto fermarla.


  
    Capitolo 32: Il Mito Delle Fiamme Blu

    
    
  
  Il bagliore blu della spada di Arlene illuminava il campo di battaglia come un faro nella notte. La fiamma non era solo luce; era potenza pura, un’energia così intensa che sembrava bruciare l’aria intorno a lei. Ogni soldato, ogni demone, ogni anima presente sul campo di battaglia si fermò per un istante, catturato dalla vista di quel fuoco perduto da secoli.

Lysara, che si stava allontanando per rispettare la richiesta di Arlene, si fermò di colpo. Gli occhi si spalancarono increduli alla vista di quella luce blu che bruciava vivida nella spada di Elara. La sua mente fu immediatamente attraversata da un ricordo antico, una leggenda che gli elfi si tramandavano da generazioni. In quell'istante, il respiro le si fermò in gola, e un brivido di emozione e paura la pervase.

«Le fiamme blu!» esclamò Lysara, la voce colma di stupore e incredulità. Si girò verso i soldati umani e, con tutto il fiato che aveva in corpo, gridò a gran voce: «Quelle sono le fiamme blu perdute da secoli!»

I soldati, già stremati dalla battaglia, si voltarono tutti verso Arlene, gli occhi spalancati dalla sorpresa. Il fuoco blu, un potere che esisteva solo nei miti, una leggenda sussurrata nelle notti più buie, bruciava ora davanti a loro. Molti di loro avevano udito il racconto delle fiamme blu, un potere così grande che persino i draghi lo temevano. Un potere capace di affrontare il Re Demone e le sue forze oscure. Ma nessuno, nemmeno nei loro sogni più folli, avrebbe mai creduto di vederlo con i propri occhi.

Il mormorio si sparse tra i soldati, un bisbiglio che divenne presto un grido di speranza. «Le fiamme blu… il mito è reale!» Le voci si alzarono una dopo l’altra, come un’onda di rinnovata fiducia.

Arlene, con la spada di Elara in mano, fissava l’orda demoniaca davanti a sé, la luce blu che danzava sulla lama come un fuoco che non poteva essere spento. Alzò la testa, e con un grido che rimbombò attraverso l’intero campo di battaglia, ordinò ai capitani umani di ritirarsi e formare un fronte unico. «Indietreggiate!» gridò con tutta la sua forza. «Formate una linea con i sopravvissuti e preparatevi a fronteggiare l’avanzata! Non c'è più tempo per le esitazioni. Combattete come mai prima d'ora!»

I capitani udirono la sua voce forte e chiara, e senza esitare iniziarono a dare ordini. I soldati, un tempo scoraggiati, trovarono nuova energia e determinazione. Alla vista delle fiamme blu, qualcosa cambiò dentro di loro. Il mito non era più solo una favola; era reale, bruciava davanti a loro. E se le fiamme blu erano con loro, allora potevano ancora vincere.

«Avanti!» gridarono i comandanti, e i soldati umani, rinvigoriti dalla visione del potere di Arlene, si prepararono a fronteggiare l'orda demoniaca che avanzava inarrestabile.

L’atmosfera sul campo cambiò in un istante. Ciò che prima era disperazione e resa, ora si era trasformato in speranza e resistenza. Ogni soldato che impugnava una spada, un arco, o una lancia, lo fece con una determinazione che non avevano mai provato prima. Le fiamme blu brillavano nei loro cuori, e la loro fede nel mito li spinse a combattere con rinnovato vigore.

Sospesa sopra il campo di battaglia, Lapis osservava la scena con crescente interesse. Il sorriso crudele sul suo volto si allargò mentre la sua attenzione si concentrava su Arlene. Quel potere, quelle fiamme... erano esattamente ciò che desiderava. Un nemico che poteva finalmente offrirle una vera sfida. Era eccitata, adrenalina pura scorreva nelle sue vene al pensiero di uno scontro così imprevedibile.

Ma mentre osservava Arlene più attentamente, il suo sorriso vacillò per un breve istante. Gli occhi di Arlene erano diversi. L’occhio destro, umano, era pieno di rabbia e determinazione, ma l’occhio sinistro... Lapis lo riconobbe immediatamente. Era l’occhio di un drago. Un’iride vorticosa di gialla, una pupilla allungata, bruciante di potere antico.

Per un secondo, solo un secondo, Lapis diventò seria, il sorriso scomparso dalle sue labbra. «Quella ragazza...» mormorò tra sé, con un tono riflessivo. «Non è più solo umana. Forse... forse questo sarà davvero interessante.»

Poi, come se l'ombra di quel pensiero fosse stata spazzata via dal vento, Lapis scoppiò in una risata adrenalinica, il suono che si diffondeva nell'aria come un'eco maligna. Il divertimento e l’eccitazione di vedere Arlene con quel nuovo potere la eccitavano. «Finalmente!» gridò, la voce carica di malizia e eccitazione. «Forse... finalmente qualcuno degno di me!»

Mentre l'eco della sua risata si perdeva nel caos della battaglia, Lapis si preparò a testare la forza di Arlene, sapendo che quel potere che un tempo apparteneva solo ai miti ora era davanti a lei, pronto per essere sfidato.


  
    Capitolo 33: La Sfida Delle Ombre

    
    
  
  Arlene, con il fuoco blu che avvolgeva la lama della spada di Elara, si lanciò contro l’esercito demoniaco senza esitazione. La sua forza era inarrestabile, e ogni colpo che infliggeva faceva crollare i nemici uno dopo l’altro. Le sue braccia si muovevano con precisione letale, ogni fendente era una scarica di puro potere. La rabbia per ciò che aveva visto, per la morte dei suoi amici e per il caos che si stava abbattendo sulla capitale, alimentava la sua furia. Sembrava quasi che il dolore che portava nel cuore amplificasse la sua potenza magica, rendendola una forza impossibile da contenere.

Demoni, orchi e ogre caddero come foglie davanti alla sua lama. Nessuno era in grado di opporsi alla fiamma blu che scaturiva dalla spada. Il fuoco non solo tagliava la carne e l'osso, ma divorava l'anima stessa dei suoi nemici, riducendoli in polvere nel giro di pochi istanti. I soldati rimasti alle spalle di Arlene osservavano con meraviglia e terrore. La sua furia sembrava smorzare la difficoltà della battaglia, e dove prima c’era solo morte e distruzione, ora vi era una scintilla di speranza.

Il fuoco blu, quel potere leggendario che avevano solo sentito nei racconti, bruciava davanti ai loro occhi. Ogni colpo di Arlene ridava loro la forza per combattere. I pochi sopravvissuti trovarono nuova determinazione, vedendo in lei non solo una compagna, ma un simbolo di speranza.

Mentre Arlene continuava la sua strage, falciando il nemico come se fosse un campo di grano, qualcosa cambiò nell’aria. Un ronzio cupo e minaccioso si propagò sopra il campo di battaglia, facendosi sempre più forte. Arlene si fermò un attimo, percependo il pericolo. Sollevò lo sguardo, e vide Lapis, sospesa nel cielo, che la fissava con uno sguardo affilato. Senza dire una parola, Lapis prese la sua lancia e, con una forza incredibile, la scagliò contro Arlene.

La lancia si mosse come un fulmine, un’ombra nera che fendette l’aria a una velocità impressionante. Ma Arlene, concentrata e con i sensi acuiti dal potere del fuoco blu, la evitò con una facilità impressionante, sfiorando appena il suo fianco. La lancia continuò la sua corsa e si conficcò nel terreno con una forza distruttiva, creando un cratere enorme. L’impatto fu devastante: un’onda d’urto si propagò attraverso il campo di battaglia, spazzando via i soldati demoniaci più vicini e mandando in frantumi il suolo.

Lapis osservò il disastro causato dalla sua lancia e scoppiò a ridere, un riso folle e pieno di malizia. «Interessante,» sussurrò tra sé, mentre guardava i corpi dei suoi stessi soldati giacere senza vita, vittime del suo stesso attacco. Non le importava. La distruzione e la morte erano per lei solo un passatempo. Ma quello che l’eccitava di più era vedere Arlene, ancora in piedi, dopo aver evitato il colpo con una grazia letale.

Con un gesto impaziente, Lapis alzò il braccio e, con voce stridula, ordinò ai suoi soldati di ritirarsi. «Ripiegate!» gridò, senza alcun riguardo per le vite che si stavano ancora perdendo nel caos. «Lasciate che io mi diverta da sola.»

I demoni, orchi e ogre, obbedendo senza alcuna esitazione, si ritirarono rapidamente, lasciando il campo libero. Lapis puntò il dito verso Arlene, fissandola con un sorriso che trasudava pura malizia. «Tu,» disse, la voce intrisa di aspettativa, «combatti con una forza che non vedevo da secoli. Vieni, mostrami tutto ciò che hai.»

Arlene, con lo sguardo infuocato, serrò la presa sulla spada di Elara. Sapeva che quello era il momento decisivo. Lapis, un generale del Re Demone, si stava preparando a combatterla direttamente, e questo significava solo una cosa: riconosceva la sua forza, ma voleva metterla alla prova.

Senza esitazione, Arlene avanzò, accettando la sfida. I suoi occhi brillavano di una rabbia profonda, ma anche di determinazione pura. Non avrebbe ceduto, non dopo tutto quello che aveva visto e perso.

Lapis, vedendo che Arlene accettava la sfida, ridacchiò sommessamente. Lentamente, la generale demoniaca sfoderò la sua arma. La spada nera che emerse dal suo fianco era un'arma terribile, quasi viva. La lama era lunga e sottile, fatta di un materiale oscuro che sembrava assorbire la luce stessa. Dalla guardia si allungavano rovi neri, avvolti attorno alla lama come spine maligne, emanando un'aura di morte. Intorno alla spada si diffondeva un'ombra pulsante, come se fosse avvolta da un miasma mortale, capace di corrompere tutto ciò che toccava.

Lapis sollevò la spada, e il sorriso sul suo volto si allargò. «Questa è Narthala, la spada della morte,» disse, facendo un passo avanti, la sua figura dominando il campo di battaglia. «Ogni anima che tocca, ogni vita che reclama, la rende più forte. E tu, Arlene,» aggiunse, il suo sguardo eccitato, «mi darai il divertimento che non ho provato da secoli.»

Lapis si leccò le labbra, come una bestia che non vede l’ora di affondare i denti nella preda. «Sai,» continuò, «l’ultima volta che mi sono divertita così tanto è stato quando ho combattuto contro Drakarion, il drago più forte della tua stirpe.» Il nome del padre di Arlene uscì dalle labbra di Lapis come un veleno, carico di disprezzo. «L’ho ucciso con le mie stesse mani,» sibilò, «e non c’è stato nessuno degno di essere la mia preda da allora. Fai del tuo meglio, ragazza. Fammi divertire.»


  
    Capitolo 34: L’Ira Del Sangue Draconico

    
    
  
  Il nome di Drakarion risuonò nella mente di Arlene come un colpo di martello, scatenando in lei una furia cieca e primordiale. Tutto il dolore, la sofferenza e la rabbia che aveva accumulato fino a quel momento esplosero dentro di lei. La sua mano, stretta attorno alla spada di Elara, si infiammò di un fuoco blu ancora più intenso, come se il potere della fiamma fosse alimentato dalla sua ira.

«Tu... lo hai ucciso!» urlò Arlene, il suo corpo tremante per la collera. «Hai ucciso mio padre!»

Con uno scatto fulmineo, Arlene si lanciò contro Lapis, la spada avvolta nelle fiamme blu che lasciava una scia luminosa nell’aria. Il primo colpo fu feroce, un affondo diretto al cuore di Lapis, ma la generale demoniaca lo parò con Narthala senza alcuna fatica. Il clangore del metallo che si scontrava riecheggiò nel campo di battaglia, scuotendo persino i soldati demoniaci in ritirata.

Lapis sorrise, divertita dalla furia di Arlene. «Ah, sì… così è decisamente meglio!» esclamò con una risata agghiacciante, schivando un altro colpo. «Voglio vedere quanto vale davvero il sangue del grande Drakarion!»

Arlene continuava a colpire, ogni fendente era carico di una forza devastante. La sua spada bruciava con intensità crescente, i colpi diventavano più veloci, ma Lapis era sempre un passo avanti. Con movimenti agili e precisi, la generale demoniaca schivava i colpi di Arlene, parando quelli inevitabili con una facilità inquietante. La sua spada, Narthala, brillava di un'ombra oscura, mentre respingeva le fiamme blu di Arlene.

Lapis si mosse con grazia letale, come un serpente che si divincolava tra i fendenti. «Sei così prevedibile,» sussurrò, mentre contrattaccava con colpi rapidi e precisi. Ogni movimento della sua lama era una danza mortale, infliggendo piccoli tagli ad Arlene. Non erano ferite mortali, ma bastavano a lacerare la carne e a far scorrere il sangue. Era chiaro che Lapis non aveva intenzione di uccidere subito. Si stava godendo lo scontro.

Arlene, nonostante la furia che la animava, si rese conto che non poteva combattere Lapis solo con la forza bruta. La generale del Re Demone era troppo veloce, troppo abile. I suoi colpi erano come morsi di un predatore che stava giocando con la sua preda, e Arlene si sentiva costantemente un passo indietro. Nonostante la sua potenza aumentata, non riusciva a eguagliare la precisione letale di Lapis.

Con un grido di frustrazione, Arlene incanalò la sua magia. La sua mano sinistra si illuminò di un bagliore glaciale, e con un gesto rapido, scagliò una serie di dardi di ghiaccio verso Lapis. Ma la generale li evitò con un salto elegante, atterrando con un sorriso compiaciuto. «Davvero pensi che questi trucchi possano fermarmi?» rise, sferrando un altro attacco rapido che colpì il fianco di Arlene, aprendo un taglio profondo.

Arlene barcollò indietro, stringendo i denti per il dolore, ma non si fermò. Con un movimento rapido, sollevò la spada e scagliò un'ondata di fiamme blu verso Lapis. Il fuoco avvolse il campo, incenerendo tutto ciò che si trovava sulla sua strada. Per un istante, l’intero campo di battaglia sembrò scomparire nel bagliore accecante di quelle fiamme.

Ma quando il fuoco si disperse, Lapis era ancora in piedi, la sua figura avvolta in un'aura oscura che sembrava assorbire le fiamme. Con un sorriso malizioso, sollevò Narthala, la spada nera che pulsava di ombre maligne. «Il fuoco blu è potente,» disse Lapis, avvicinandosi lentamente ad Arlene, «ma la tua rabbia ti acceca. Non puoi combattere un nemico come me se lasci che le emozioni ti guidino.»

Arlene ringhiò tra i denti, i suoi occhi brillanti di furore. Ma Lapis aveva ragione. Ogni attacco che sferrava era frenetico, guidato dalla collera per la morte di suo padre e dalla frustrazione per non essere in grado di colpire la generale. Nonostante il suo potere fosse enorme, non riusciva a controllarlo pienamente. Era come se il fuoco blu stesso stesse lottando contro di lei.

Lapis, approfittando di un momento di esitazione, attaccò. La sua spada si mosse come un fulmine, colpendo Arlene con una serie di fendenti rapidi. Ogni colpo era preciso, inferto con la maestria di un assassino esperto. Arlene riusciva a pararne alcuni, ma molti la colpirono, lasciandola sanguinante e ansimante. La sua armatura, già danneggiata, cominciava a cedere sotto l’assalto implacabile di Lapis.

Il suolo sotto i loro piedi tremava mentre le due si affrontavano. Arlene, pur ferita, continuava a combattere con disperazione, mescolando colpi di spada e magie. Le fiamme blu si scontravano con le ombre oscure di Narthala, creando un contrasto di luce e tenebra che illuminava il campo di battaglia in modo spettrale.

Lapis, intanto, rideva ad ogni colpo, divertita dal gioco mortale che stava conducendo. «Dai, Arlene,» disse con un sorriso malvagio. «Mostrami di più! Fammi vedere se il sangue del tuo drago è davvero all’altezza della leggenda!»

Con un urlo di rabbia, Arlene scagliò una potente ondata di fiamme blu direttamente contro Lapis. Ma ancora una volta, la generale demoniaca schivò l'attacco con un'agilità spaventosa, come se fosse solo un gioco per lei. Con un movimento fluido, Lapis si avvicinò ad Arlene, affondando Narthala nella sua spalla, il dolore che si irradiava attraverso il corpo di Arlene come una scarica elettrica.

Lapis si avvicinò al suo orecchio, sussurrando con voce dolce e crudele: «Ti sto dando il piacere di morire lentamente. Voglio vedere fino a che punto puoi spingerti prima di crollare.»

Arlene, nonostante il dolore lancinante, strinse i denti e ruggì con tutta la forza che le rimaneva. Non avrebbe ceduto. Non ancora.


  
    Capitolo 35: Oltre I Limiti

    
    
  
  Lo scontro tra Arlene e Lapis proseguiva con una brutalità feroce. Il clangore delle lame e le esplosioni di magia riempivano l'aria, mentre le due combattenti si affrontavano senza tregua. Ogni colpo di Lapis sembrava preciso, calcolato per infliggere massimo dolore senza uccidere immediatamente. Arlene, nonostante le sue ferite, non cedeva, continuando a resistere con rabbia e determinazione.

Dalla distanza, Lysara e Myra, ancora in ginocchio accanto al corpo del loro compagno arciere, osservavano impotenti lo scontro. Il loro cuore si stringeva al vedere la loro amica sofferente sotto l’assalto implacabile di Lapis. Lysara aveva gli occhi spalancati, il respiro irregolare, mentre seguiva i movimenti agili e letali di Lapis. Ogni volta che Arlene veniva colpita, era come se una parte di lei stessa venisse ferita.

«Non può vincere contro di lei,» mormorò Myra, il volto bagnato di lacrime. «Arlene... è troppo ferita, troppo consumata dalla rabbia. Se continua così…»

«Deve fermarsi,» interruppe Lysara, la voce spezzata dal terrore. «Altrimenti Lapis la ucciderà.»

Le due giovani donne si scambiarono uno sguardo carico di disperazione. Myra strinse i pugni fino a farli sbiancare, incapace di distogliere lo sguardo dalla battaglia. «Dobbiamo fare qualcosa,» disse con un filo di voce.

Arlene, intanto, stava lottando con tutte le sue forze. Il suo respiro era affannoso, il sangue colava dalle sue ferite, ma non si fermava. Ogni volta che la spada di Lapis la colpiva, Arlene sentiva come se il suo corpo stesse cedendo, ma la sua volontà rimaneva incrollabile. Le fiamme blu bruciavano ancora nella sua spada, ma erano fiammelle deboli rispetto al fuoco implacabile di prima. Il potere del fuoco blu stava vacillando, come se la sua stessa essenza stesse iniziando a indebolirsi.

«Ancora non ti arrendi?» sussurrò Lapis, con un sorriso crudele, mentre affondava un altro colpo nella carne di Arlene. «Mi stai annoiando.»

Arlene ansimava, con il corpo stremato. «Non ti… darò… la soddisfazione…» sibilò, cercando di rialzarsi, ma il dolore era troppo forte. Nonostante tutto, però, il fuoco della sua volontà non si spegneva. Ogni fibra del suo essere bramava di vendicare la morte di suo padre, e la sua determinazione la tenne in piedi anche quando sembrava che il suo corpo volesse crollare.

Myra, dalla distanza, non riusciva più a trattenersi. «Arlene, basta!» gridò, le lacrime che scendevano senza sosta. «Per favore, fermati! Non devi morire così!»

Lysara guardò Myra, col cuore spezzato. Anche lei sapeva che Arlene stava andando oltre i suoi limiti. Ogni colpo che subiva sembrava spegnere un po' della luce che la contraddistingueva.

Lapis, sentendo le voci delle amiche di Arlene, alzò lo sguardo verso di loro e rise sommessamente. «Le tue amiche sono davvero preoccupate per te,» disse con un sorriso malizioso. «Forse dovrei spezzarti davanti a loro, per dare loro un vero motivo per piangere.»

Arlene serrò i denti, alzando la spada con le poche forze rimaste. Il suo corpo era quasi al limite, ma dentro di lei, un fuoco ancora bruciava. «Non... oseresti...» disse tra i denti, il suo sguardo fisso su Lapis.

Ma prima che Lapis potesse infliggere un altro colpo, un suono profondo e minaccioso si propagò nell'aria. Un ruggito, lontano ma incombente, come un eco che risuonava dalle profondità della terra stessa. Lapis si fermò, il suo sguardo improvvisamente serio. Qualcosa aveva attirato la sua attenzione, qualcosa che sembrava più importante del semplice gioco mortale che stava conducendo con Arlene.

Lapis inclinò la testa, ascoltando quel ruggito, e i suoi occhi si strinsero in una fessura. «Interessante,» mormorò tra sé, con un sorriso che si allargava lentamente. «Sembra che ci sia qualcos'altro che richiede la mia attenzione.»

Poi, con un movimento improvviso e inaspettato, Lapis fece un passo indietro, distanziandosi da Arlene. «Mi hai intrattenuta abbastanza, piccola drago,» disse, abbassando la spada con un'aria di indifferenza. «Ma c'è qualcosa di più interessante all'orizzonte.»

Arlene, ancora stremata e sanguinante, la fissò con occhi spalancati. «Non... non finiremo qui,» sibilò, cercando di rialzarsi per continuare la battaglia.

Lapis ridacchiò, sollevando la sua lancia dal cratere che aveva creato. «Oh, non temere,» disse, fissando Arlene con uno sguardo penetrante. «Ci sarà un altro momento per noi. Sei speciale, Arlene, molto speciale. Non posso ucciderti ora, non quando ho la sensazione che potresti ancora sorprendermi.»

Con un ultimo sguardo carico di malizia, Lapis sollevò la lancia verso il cielo e, con un balzo, scomparve tra le ombre, lasciando il campo di battaglia in uno stato di silenzio irreale. Arlene crollò sulle ginocchia, il suo corpo tremante per l’esaurimento. Le fiamme blu si spensero lentamente dalla sua spada, mentre il mondo sembrava fermarsi intorno a lei.

Myra e Lysara si precipitarono verso di lei, il cuore ancora in gola. «Arlene!» gridò Lysara, abbracciando l’amica ferita. «Stai bene? Sei viva?»

Arlene, con il respiro affannoso e il corpo pesante, annuì debolmente, ma non disse nulla. Dentro di sé, sapeva che lo scontro con Lapis era solo l'inizio.


  
    Capitolo 36: Il Risveglio Di Arlene

    
    
  
  Arlene si svegliò lentamente, il suo corpo stanco e dolorante, come se ogni muscolo fosse stato teso fino al limite. Il calore di una luce soffusa filtrava attraverso la tela di una tenda, e sentiva l'odore pungente di erbe medicinali e il suono lieve di voci sommesse. Per un istante, non riuscì a ricordare dove si trovava. La sua mente era ancora confusa, fluttuante tra la realtà e i sogni che l'avevano tormentata durante il sonno.

Quando cercò di alzarsi, il dolore si irradiò attraverso tutto il suo corpo, facendola ricadere sul giaciglio. Non riusciva a muoversi facilmente, ma mentre i suoi sensi lentamente tornavano, cominciò a ricordare. La battaglia. Lapis. Le fiamme blu.

Ma poi, come una frustata, tornò a lei l'immagine del drago, dei suoi occhi saggi e antichi che la scrutavano. Si ricordò di quella grotta, di quelle fiamme blu che l'avevano avvolta, e di quella voce profonda che le aveva parlato della sua stirpe e del suo destino.

«Stai calma,» le disse una voce familiare. «Non ti muovere troppo. Sei stata fuori per giorni.»

Arlene girò la testa lentamente e vide Lysara seduta accanto a lei, con uno sguardo di sollievo misto a preoccupazione. La sua amica elfa le sorrise debolmente, anche se i segni della stanchezza erano evidenti sul suo volto. Accanto a Lysara, c’era Myra, che sembrava altrettanto esausta ma visibilmente sollevata dal vederla sveglia.

«Finalmente,» sussurrò Myra con un sorriso stanco. «Hai dormito per troppo tempo, Arlene. Abbiamo temuto il peggio.»

Arlene tentò di parlare, ma la sua gola era secca. Lysara le porse una tazza d'acqua e, con movimenti lenti, le aiutò a bere. L'acqua fresca le diede un po' di sollievo, ma la stanchezza nel suo corpo sembrava ancora incolmabile.

«Quanto... quanto tempo è passato?» chiese con voce roca, ancora confusa.

«Sei stata incosciente per tre giorni,» rispose Lysara, sedendosi accanto a lei. «Dopo lo scontro con Lapis, abbiamo pensato... abbiamo pensato che non ti saresti più svegliata.»

Arlene abbassò lo sguardo, i ricordi della battaglia riaffiorarono nella sua mente con violenza. «Lapis...» sussurrò, il nome della generale demoniaca le bruciava sulle labbra. «Non sono riuscita a fermarla.»

Myra scosse la testa. «Non è colpa tua, Arlene. Nessuno avrebbe potuto combattere contro di lei in quello stato. Hai fatto tutto ciò che potevi. Anzi, hai salvato moltissime vite.»

Arlene chiuse gli occhi per un attimo, cercando di ricordare tutto ciò che era accaduto. Ma quello che l'aveva scossa di più non era stato lo scontro con Lapis, ma ciò che aveva visto prima di svenire. «Ho visto...» iniziò, ma la voce le si spezzò per l'emozione. «Ho visto i miei genitori.»

Le due ragazze si guardarono sorprese, mentre Arlene cercava di trovare le parole per spiegare. «Quando ho perso i sensi... sono stata trasportata in una grotta. C'era un drago, ma non era solo un sogno. Era reale. Quel drago... ha detto che io sono l'ultima discendente di Drakarion, il più forte tra gli otto draghi dell'Ottagramma Draconico.»

Le parole di Arlene riempirono l'aria di un silenzio carico di tensione. Myra e Lysara la ascoltarono in religioso silenzio, mentre Arlene continuava a raccontare.

«Mio padre... Drakarion... era il drago più potente della sua stirpe. E mia madre,» proseguì, con un filo di tristezza nella voce, «era una semplice spadaccina umana, impacciata ma coraggiosa. Si innamorarono, nonostante tutto, e io... io sono il risultato di quell'amore proibito.»

Myra la guardava, visibilmente emozionata. «Questo significa che... hai il sangue di un drago nelle vene.»

Arlene annuì. «Sì. E ora capisco perché ho sempre sentito questo fuoco dentro di me, perché le fiamme blu mi hanno sempre chiamata. Quelle fiamme sono parte di me, della mia eredità. E il drago... ha detto che le fiamme blu sono l’unico modo per sconfiggere il Re Demone.»

Lysara fissava Arlene con occhi sgranati, mentre cercava di assimilare tutto quello che stava sentendo. «Ma... cosa significa tutto questo? Cosa dobbiamo fare ora?»

Prima che Arlene potesse rispondere, una voce familiare riempì la tenda. «Ora significa che dovremo prepararci per qualcosa di più grande di quanto potessimo immaginare.»

Elion entrò nella tenda, con l'aspetto di chi aveva viaggiato per giorni senza sosta. Il suo volto era segnato dalla stanchezza, ma i suoi occhi brillavano di preoccupazione e determinazione. «Sono arrivato appena in tempo per aiutare i feriti,» disse, osservando Arlene con un leggero sorriso. «Ma non sapevo che avrei trovato te qui... sveglia e con una rivelazione tanto importante.»

Arlene cercò di alzarsi di più, ignorando il dolore che ancora le lacerava il corpo. «Elion... grazie per essere venuto.»

L'uomo si sedette accanto a lei, posando una mano gentile sulla sua spalla. «Sono contento di vederti viva, Arlene. Dopo tutto ciò che hai passato, non avrei mai immaginato che saresti riuscita a sopravvivere a uno scontro con Lapis.»

Arlene lo fissò con sguardo serio. «Non ho vinto... e non l'ho fermata. Lapis è ancora là fuori. E io... non sono pronta.»

Elion annuì lentamente. «Hai affrontato una delle creature più potenti del Re Demone. Non c’è vergogna nel riconoscere che ancora non sei pronta. Ma stai imparando, stai crescendo. E hai scoperto qualcosa che nessuno avrebbe mai immaginato: il tuo legame con i draghi.»

Arlene strinse i pugni, il dolore per le perdite che aveva subito si mescolava alla determinazione che cresceva dentro di lei. «Devo diventare più forte,» disse, la voce piena di risolutezza. «Se il fuoco blu è l'unica speranza per sconfiggere il Re Demone, allora devo imparare a controllarlo, devo capire come usarlo senza farmi consumare.»

Elion la fissò per un lungo istante, poi annuì. «E lo farai, Arlene. Ma per ora devi riposare. La battaglia non è finita, e tu sei una parte fondamentale di essa. La tua strada è ancora lunga, ma non dovrai percorrerla da sola.»

Myra e Lysara annuirono, avvicinandosi di più ad Arlene, facendole sentire la loro presenza e il loro sostegno. Arlene, nonostante il dolore e la stanchezza, sentì un barlume di speranza crescere dentro di lei. Non era sola. Aveva le sue amiche, il suo maestro, e il fuoco blu che bruciava nel suo sangue. Il destino del mondo era incerto, ma ora, più che mai, sapeva che aveva il potere per affrontarlo.


  
    Capitolo 37: Giuramenti E Preparativi

    
    
  
  I giorni passavano lenti, scanditi dalle cure che venivano prestate ad Arlene mentre il suo corpo, ancora stremato, si riprendeva gradualmente dalle ferite inferte da Lapis. La tenda che l’ospitava era piena di erbe medicinali, e l’odore pungente di unguenti riempiva l’aria. Fuori dalla tenda, Aetherion, la grande capitale del regno di Valedorn, risorgeva dalle ceneri della battaglia con l'aiuto degli gnomi e degli elfi, mentre le mura e le torri distrutte venivano riparate.

Arlene, ancora stesa sul giaciglio, si sforzava di far riposare il suo corpo, ma la sua mente non le dava tregua. Pensava a Lapis, al suo potere soverchiante, e alle fiamme blu che ancora sentiva ardere dentro di sé. Quel potere che non riusciva a controllare completamente, ma che sapeva essere la chiave per fermare il Re Demone e le sue forze.

Un pomeriggio, Myra e Lysara entrarono nella tenda con volti decisi. Negli ultimi giorni avevano vegliato su Arlene, preoccupate per la sua salute, ma ora c’era una nuova scintilla nei loro occhi.

«Arlene,» iniziò Myra, sedendosi accanto a lei. «Abbiamo parlato a lungo... e abbiamo preso una decisione.»

Lysara annuì, avvicinandosi con passo deciso. «Non possiamo permetterci di rimanere indietro. Non possiamo più guardarti rischiare la vita da sola. Questa guerra non è solo tua.»

Myra la guardò con determinazione. «Abbiamo deciso di allenarci duramente. Non vogliamo essere un peso per te, né permettere che tu affronti da sola queste creature. Giuriamo che ti seguiremo, fino alla morte se necessario.»

Arlene le guardò per un istante, colpita dalle loro parole. Il suo cuore si riempì di gratitudine, ma anche di preoccupazione. «Non voglio che perdiate la vita per me...» mormorò, la voce ancora debole.

Lysara scosse la testa. «Non lo facciamo solo per te, Arlene. Lo facciamo per tutti noi, per il futuro del nostro mondo. Tu sei la nostra speranza, ma non devi portare questo peso da sola.»

Myra le sorrise dolcemente. «Siamo una squadra, Arlene. E combatteremo insieme, qualunque cosa ci riservi il futuro.»

Le lacrime brillarono negli occhi di Arlene, mentre le sue amiche le stringevano le mani. «Vi prometto,» disse con voce ferma, «che lotteremo insieme, fino alla fine.»

Fuori dalla tenda, Aetherion, la capitale, era immersa nei lavori di ricostruzione. Le mura distrutte dalla battaglia venivano riparate con l’aiuto degli gnomi, maestri nell’arte della costruzione, mentre gli elfi usavano la loro magia per guarire i feriti e rafforzare le nuove difese. I popoli si erano uniti per contrastare le forze del Re Demone, e i loro sforzi erano visibili in ogni angolo della città.

Nella grande sala del trono, il re Thalador di Valedorn sedeva imponente, ascoltando attentamente i rapporti dei suoi comandanti. Era un uomo fiero, con capelli grigi che cadevano sulle spalle e occhi acuti che avevano visto innumerevoli battaglie. La sua armatura dorata brillava alla luce delle torce, mentre i suoi consiglieri discutevano animatamente sulla situazione.

«Maestà,» iniziò uno dei comandanti, «la battaglia contro Lapis è stata devastante, ma siamo riusciti a respingere l’attacco grazie ad Arlene.»

Il re annuì, il volto severo. «Quella ragazza ha un potere straordinario, ma anche pericoloso. Le fiamme blu sono una leggenda che credevamo perduta. Se sono davvero tornate, il nostro destino potrebbe cambiare.»

«Ma la guerra non è finita,» aggiunse un altro consigliere. «Le forze del Re Demone si stanno riorganizzando. Dobbiamo prepararci a nuovi assalti. Non possiamo affidarci solo a una ragazza.»

Thalador si alzò dal trono, la sua figura possente dominava la stanza. «Dobbiamo rafforzare le nostre difese e prepararci all’inevitabile. Arlene sarà la nostra alleata più potente, ma non possiamo permettere che il peso della guerra ricada solo sulle sue spalle. Gli eserciti di elfi, gnomi e uomini devono unirsi come un solo esercito, o non avremo alcuna possibilità contro il Re Demone.»

Lontano, nel cuore delle terre oscure, Lapis faceva ritorno al palazzo del Re Demone. Il palazzo era una fortezza cupa, fatta di pietra nera e ossa, che si stagliava contro un cielo perennemente coperto di nubi tempestose. Torri minacciose si ergevano verso l'alto, e l’aria stessa sembrava pesante e carica di malevolenza.

Nel centro della fortezza, all'interno della sala del trono, sedeva il Re Demone Vorrath. La sua pelle era nera come la notte, le corna curve si innalzavano minacciose dalla sua testa, e i suoi occhi rossi brillavano di una malvagità antica. Vorrath era un essere colossale, avvolto da un’aura di terrore palpabile. Persino i demoni a lui più fedeli si muovevano con cautela in sua presenza.

Lapis si inginocchiò davanti a lui, con un sorriso malizioso. «Mio signore, sono tornata con notizie della battaglia.»

Vorrath la fissò, il suo sguardo tagliente. «E cosa mi racconti della nostra piccola guerra?»

Lapis si alzò, con un sorriso crudele. «La capitale umana di Aetherion è stata devastata, ma non è caduta... non ancora. Ma ho trovato qualcosa di molto più interessante: una ragazza. Arlene. Ha il potere delle fiamme blu.»

Gli occhi di Vorrath si strinsero, brillando di interesse. «Le fiamme blu? Pensavo fossero estinte.»

Lapis annuì, divertita. «Così credevamo tutti. Ma questa ragazza è diversa. È la discendente dell'ultimo drago, Drakarion. Il suo potere sta crescendo... e potrebbe diventare una minaccia.»

Il Re Demone si inclinò leggermente in avanti, il suo volto avvolto da un sorriso freddo. «Una minaccia, dici? Oppure una fonte di grande divertimento.»

Lapis sorrise a sua volta. «Oh, mio signore, lasciate che sia io a occuparmene. Voglio vedere fino a che punto può crescere il suo potere. Voglio farla soffrire, fino a che non sarà pronta per essere spezzata.»

Vorrath la osservò per un lungo momento, poi un sorriso crudele si dipinse sul suo volto. «Fai ciò che vuoi, Lapis. Ma non fallire. Se questa ragazza rappresenta una minaccia, sarà eliminata. Ma voglio vedere di cosa è capace prima di distruggerla.»


  
    Capitolo 38: Ricostruzione E Preparazione

    
    
  
  Il tempo era passato inesorabilmente ad Aetherion. Dopo la devastante battaglia contro le forze di Lapis, la capitale umana aveva iniziato la sua lenta ma ferma rinascita. Le mura, che un tempo erano crollate sotto i colpi delle armi demoniache, ora si ergevano ancora più alte e solide, rinforzate dalla maestria degli gnomi. Le torri di guardia, una volta distrutte, erano state ricostruite con pietra nera e acciaio, mentre imponenti cancelli proteggevano gli ingressi della città, pronti a resistere a qualsiasi nuovo assalto. Aetherion non era mai stata così maestosa e potente.

L'incessante lavoro degli gnomi, noti per la loro abilità senza pari nella costruzione e nella forgiatura, aveva trasformato Aetherion in una fortezza impenetrabile. I bastioni erano ora più spessi, rinforzati con materiali magici e armi incantate per respingere gli attacchi magici, mentre nuove torri e baluardi erano stati eretti lungo le mura per ospitare gli arcieri e i maghi difensori. L’aiuto tra elfi, gnomi e umani aveva portato nuova speranza, e la città era diventata un simbolo di resistenza e forza, una città pronta per affrontare l'oscurità che avanzava.

Nonostante la città rifiorisse, Arlene non aveva smesso di allenarsi. I giorni passavano in un turbinio di sudore, fatica e dedizione. Dopo essersi ristabilita dalle ferite subite durante lo scontro con Lapis, Arlene aveva dedicato ogni minuto della sua vita a padroneggiare l’abilità del fuoco blu, quella stessa fiamma leggendaria che bruciava nel suo sangue.

Nel cortile addestramento dei cavalieri imperiali, Arlene si allenava instancabilmente. I suoi colpi erano veloci e precisi, e ogni volta che brandiva la spada di Elara, il fuoco blu si accendeva con un’intensità crescente. Ogni fendente, ogni movimento era accompagnato da quel potere devastante che ancora cercava di controllare. Le fiamme danzavano intorno a lei, riflettendo la luce del sole come uno spettro di fuoco. Il calore non la toccava, ma era chiaro che quell’energia, se non domata, poteva esplodere senza preavviso.

Accanto a lei, Myra e Lysara si allenavano duramente, fianco a fianco con i cavalieri imperiali. Entrambe avevano mantenuto la loro promessa e si erano impegnate fino allo stremo per essere pronte. Myra stava diventando una maga sempre più potente. Aveva deciso di specializzarsi in incantesimi d'attacco, sia a lungo che a corto raggio. Con ogni giorno che passava, la sua abilità cresceva. I suoi incantesimi di fuoco e fulmine erano sempre più devastanti, capaci di incenerire un bersaglio a distanza o di fulminare gli avversari più vicini con incredibile precisione. Ogni volta che Myra evocava i suoi incantesimi, l'aria intorno a lei si caricava di energia magica, e i cavalieri osservavano con rispetto la giovane maga affinare il suo potenziale.

Lysara, con la sua grazia elfica, era diventata un’abile combattente, letale con arco. I suoi colpi erano rapidi e precisi, come se ogni movimento fosse perfettamente calcolato. Insieme, le tre amiche si stavano preparando per le sfide future, consapevoli che la guerra non era ancora finita.

Allenarsi insieme ai cavalieri imperiali era un onore riservato a pochi, ma il coraggio e il sacrificio di Arlene durante la battaglia contro Lapis non erano passati inosservati. Il re Thalador di Valedorn aveva riconosciuto il suo valore, e in segno di rispetto le aveva concesso il privilegio di addestrarsi con i migliori guerrieri del regno. I cavalieri imperiali, fieri e disciplinati, avevano accolto Arlene come una di loro, e lei non si era mai sentita più determinata a dimostrare il suo valore.

Ogni giorno era una nuova sfida. Arlene non si allenava solo con la spada, ma cercava anche di padroneggiare completamente il fuoco blu. Ogni volta che tentava di evocare la fiamma, sentiva quella forza ribelle bruciare dentro di lei, come se stesse lottando per non essere consumata. Sapeva che, per quanto potente fosse, quel fuoco poteva sfuggirle di mano se non riusciva a controllarlo.

Il suo addestramento, giorno dopo giorno, la rendeva più forte, ma il peso del suo destino non si alleggeriva. Sapeva che presto avrebbe dovuto affrontare di nuovo Lapis o, peggio, il Re Demone Vorrath in persona. E questa volta doveva essere pronta, pronta a sfruttare ogni singola scintilla di quel potere per proteggere il suo mondo e i suoi cari.

Le sue amiche la osservavano con ammirazione, sapendo quanto fosse importante quel percorso per Arlene. «Sei migliorata tantissimo,» disse Lysara, mentre puliva la sua lama dopo un allenamento intenso. «Ma non spingerti troppo oltre. Sai bene che questo potere... può consumarti.»

Arlene annuì, ma dentro di sé sentiva che non poteva permettersi esitazioni. «Devo controllarlo, Lysara,» disse, con determinazione negli occhi. «Questo potere è l’unica cosa che può fermare Lapis e Vorrath. E se non ci riesco... sarà tutto perduto.»

Myra si avvicinò, posandole una mano sulla spalla. «Non sei sola in questo. Noi siamo con te, e lo saremo fino alla fine.»

Arlene sorrise leggermente, riconoscente per il sostegno delle sue amiche. Nonostante il peso del suo destino, sapere di avere loro al suo fianco le dava forza. Ma non poteva ignorare la paura che cresceva dentro di lei. Doveva padroneggiare il fuoco blu, e doveva farlo presto.

Una sera, mentre Arlene stava finendo il suo allenamento, uno dei servitori del palazzo reale le si avvicinò con una lettera sigillata. Il sigillo dorato della famiglia reale di Valedorn brillava sotto la luce fioca del tramonto.

Arlene prese la lettera con curiosità, spezzò il sigillo e la aprì. Le sue mani si fermarono per un momento mentre leggeva le parole scritte con cura:

«Sua Maestà Re Thalador di Valedorn richiede la tua presenza nel palazzo. Presentati al trono all'alba. Il re desidera parlarti personalmente.»

Le parole le rimbombarono nella mente, mentre si rendeva conto che qualcosa di importante stava per accadere.


  
    Capitolo 39: Il Privilegio E Il Destino

    
    
  
  Il mattino seguente all’arrivo della lettera, Arlene si svegliò con il cuore pesante. Il pensiero di essere convocata dal re Thalador, uno degli uomini più potenti di Valedorn, le aveva tolto il sonno. Nessuno si sarebbe mai aspettato che una ragazza come lei, sebbene dotata del potere delle fiamme blu, potesse ricevere un tale privilegio. Non sapeva cosa la aspettasse, ma la tensione nel suo petto cresceva a ogni istante.

Seduta sul bordo del giaciglio, Arlene prese un profondo respiro, cercando di calmare la mente. Le parole della lettera erano ancora impresse nella sua memoria: «Il re desidera parlarti personalmente.» Cosa significava? Cosa avrebbe voluto da lei il sovrano? E soprattutto, era pronta a sostenere quel peso?

Mentre si preparava, Myra e Lysara, che avevano percepito il suo nervosismo, cercarono di incoraggiarla. «Non preoccuparti,» disse Myra, cercando di nascondere l'agitazione che provava anche lei. «Sei stata chiamata perché hai fatto qualcosa di straordinario. Nessuno si sarebbe aspettato meno da te.»

Lysara annuì, con un sorriso di supporto. «Il re vede in te ciò che vediamo tutti noi: una luce che può guidare il nostro popolo. Sarai grandiosa.»

Ma nonostante le parole delle sue amiche, Arlene non riusciva a liberarsi di quella sensazione opprimente. Era sempre stata abituata a lottare con le sue mani, con la sua spada, ma il pensiero di dover affrontare una figura così importante e autoritaria come il re la faceva sentire vulnerabile.

Il Palazzo Reale di Aetherion era una meraviglia architettonica che rifletteva la grandezza e la potenza del regno di Valedorn. Costruito su un’altura naturale, il palazzo dominava la capitale, con le sue torri dorate che scintillavano alla luce del sole e le sue mura spesse, ornate da intricate decorazioni in pietra e oro. I cancelli principali, massicci e decorati con emblemi reali, si aprivano su un ampio cortile che conduceva al palazzo stesso. I giardini erano perfetti, curati nei minimi dettagli, con fontane che gettavano acqua cristallina in pozzi di marmo bianco.

Mentre Arlene avanzava verso la sala del trono, la sua mente era travolta dall’imponenza del luogo. Colonne altissime, rivestite d’oro e incise con scene di grandi battaglie, si ergevano su entrambi i lati della sala principale. Gli arazzi appesi alle pareti raccontavano storie di re passati e delle loro vittorie, mentre le finestre di vetro colorato riflettevano una luce soffusa, creando un’atmosfera solenne e regale. Il pavimento, fatto di lastre di marmo liscio, sembrava emanare un’aura di autorità e potere.

Quando Arlene giunse di fronte alla grande porta che conduceva alla sala del trono, due guardie reali aprirono l'ingresso. La sala era vasta, quasi intimidatoria. Il trono stesso, fatto di legno scuro intarsiato con oro, era posto su un'alta pedana, e dietro di esso un imponente arazzo raffigurava un’aquila dorata, simbolo del regno di Valedorn. Al centro della sala, seduto con maestosa compostezza, si trovava Re Thalador.

Il re la fissava con sguardo attento e penetrante, i suoi occhi grigi riflettevano una saggezza forgiata da anni di guerra e governo. I suoi capelli grigi cadevano sulle spalle, e l’armatura dorata che indossava era riccamente decorata con simboli del regno. Nonostante l’armatura, la sua presenza emanava una sensazione di autorità naturale, un peso che faceva tremare chiunque gli si avvicinasse.

«Arlene,» disse Re Thalador, la sua voce profonda rimbombava nella sala, «avvicinati.»

Con il cuore che batteva forte, Arlene si avvicinò al trono, cercando di mantenere la calma. Ogni passo sembrava più pesante del precedente, ma sapeva che non poteva mostrare debolezza. Si inginocchiò davanti al re, come da protocollo, e attese.

«Ti ho convocata,» iniziò il re, «perché hai dimostrato un coraggio straordinario nella difesa della nostra capitale. Hai affrontato una delle più potenti generali del Re Demone e, sebbene tu non l'abbia sconfitta, hai dato speranza al nostro esercito e al nostro popolo.»

Arlene rimase in silenzio, mentre il re continuava.

«Le fiamme blu che porti dentro di te non sono solo una leggenda. Sono un simbolo, Arlene. Un simbolo di ciò che possiamo ottenere se combattiamo con determinazione. E per questo, voglio conferire su di te un titolo che rifletterà ciò che rappresenti per tutti noi.»

Re Thalador si alzò dal trono, scendendo lentamente dalla pedana e avvicinandosi ad Arlene. La sua figura imponente torreggiava su di lei, ma i suoi occhi erano pieni di rispetto.

«Da oggi,» proclamò il re, con voce solenne, «tu sei l'Eroe dell'Umanità. Il tuo sacrificio e il tuo coraggio ti hanno reso degna di questo titolo. Avrai lo stesso rango dei comandanti del nostro esercito, ma più di tutto, sarai la luce che guiderà i nostri soldati contro le tenebre del Re Demone.»

Arlene sentì il peso di quelle parole gravare su di lei, ma allo stesso tempo, un’ondata di orgoglio la pervase. Eroe dell’Umanità. Era un titolo che non si sarebbe mai aspettata, ma sapeva che ora più che mai doveva dimostrarsi all'altezza.

Il re continuò: «Avrai una casa qui ad Aetherion, degna del tuo nuovo rango. E, per aiutarti nel tuo percorso, farò trasferire Elion, il tuo maestro, qui nella capitale. Non dovrai più preoccuparti di tornare al villaggio. Da oggi, la tua casa è qui, tra noi.»

Arlene alzò lo sguardo verso il re, sentendo la responsabilità di quel titolo e il fardello che comportava. «Grazie, Maestà,» rispose, con voce ferma. «Farò del mio meglio per essere all’altezza di questo onore. Non deluderò né voi né il regno.»

Re Thalador le sorrise lievemente, poi si voltò verso la sala. «Alzati, Eroe dell’Umanità. Il tuo compito è solo all’inizio.»


  
    Capitolo 40: La Speranza Di Valedorn

    
    
  
  Il sole tramontava lentamente su Aetherion, mentre la festa si faceva sempre più intensa. Le strade illuminate dalle fiaccole brillavano di gioia, e la città intera sembrava finalmente lasciarsi alle spalle l'oscurità della guerra. Musica, canti e risate riempivano l’aria, e il nome di Arlene risuonava ovunque, simbolo di una nuova speranza per l'umanità.

Arlene camminava tra la folla, accompagnata dalle sue amiche Myra e Lysara, che condividevano con lei la gioia di quel momento. Ovunque andasse, la gente la accoglieva con sorrisi e applausi. Era un’ondata di affetto che non aveva mai sperimentato prima, e nonostante il peso delle responsabilità, Arlene sentiva per la prima volta da tanto tempo un senso di calore nel cuore.

Tra le tante persone che riempivano le strade, c’erano però occhi che non erano lì per festeggiare. Sparsi tra la folla, alcuni individui si muovevano in silenzio, osservando attentamente ogni dettaglio della celebrazione. I loro mantelli neri li rendevano quasi invisibili nell’ombra della notte, ma la loro presenza era tutt’altro che innocua. Erano spie di Lapis, infiltrate nel cuore della città per osservare e riferire. Ogni sorriso, ogni parola di lode per Arlene veniva annotata mentalmente, pronta per essere riportata alla loro padrona.

Una di queste spie, un uomo dal volto nascosto da un cappuccio scuro, si avvicinò alla piazza principale, osservando attentamente il balcone reale e i movimenti di Arlene. I suoi occhi brillavano di malizia mentre guardava la giovane guerriera, ora diventata l’Eroe dell’Umanità. Riconosceva il potere che emanava da lei, quel fuoco blu che aveva terrorizzato le forze demoniache nella battaglia precedente. Sapeva che Lapis sarebbe stata furiosa nel sapere che Arlene stava diventando un simbolo per gli umani, e quella notizia non avrebbe potuto aspettare.

Con movimenti rapidi e furtivi, l'uomo fece segno agli altri compagni sparsi tra la folla. Dopo aver raccolto tutte le informazioni necessarie, le spie si dispersero nella notte come ombre, dirette verso il confine del regno umano, pronte a portare notizie fresche a Lapis.

Nel frattempo, le celebrazioni continuarono. Il re Thalador aveva mantenuto la sua promessa: Aetherion era in festa, e il morale della città era finalmente sollevato. Arlene camminava tra la gente, sentendosi più leggera, anche se una parte di lei non poteva fare a meno di pensare alla guerra che ancora incombeva all’orizzonte. Ogni sorriso che incontrava, ogni parola di gratitudine, era un promemoria di ciò per cui stava combattendo.

Mentre si avvicinava a una delle piazze più affollate, Arlene notò un volto familiare tra la folla. Elion, il suo maestro, era lì. I suoi occhi, colmi di emozione, la fissavano con un orgoglio che non aveva mai visto prima. Arlene sentì il cuore stringersi nel petto. Per tutto ciò che aveva passato, sapeva che il suo viaggio non sarebbe mai stato possibile senza Elion.

Elion si fece largo tra la folla, avvicinandosi a lei. Quando fu finalmente vicino, la sua voce tremava leggermente. «Arlene... ciò che sei diventata... ciò che stai facendo... è oltre ogni mia aspettativa.»

Arlene gli sorrise, ma non riuscì a trattenere la commozione. «Non sarei mai arrivata qui senza di te, Elion. Sei tu che mi hai insegnato tutto. Sei stato tu a mostrarmi la via.»

Elion scosse la testa, le sue lacrime minacciavano di scendere. «Io ti ho solo indicato la strada, Arlene. Tu hai fatto tutto il resto. Ora sei l’Eroe dell’Umanità, ma per me sarai sempre quella ragazza determinata che ho conosciuto nel villaggio.»

Arlene lo abbracciò, sentendo il calore del suo affetto avvolgerla. Le sue amiche, Myra e Lysara, osservavano la scena con sorrisi commossi. Era un momento di pace in mezzo a tanto caos, un istante di connessione che ricordava loro perché stavano lottando.

Ma lontano da quelle scene di gioia, le spie di Lapis correvano veloci, attraversando i confini di Valedorn per tornare nel cuore del regno demoniaco. Dopo ore di viaggio, giunsero finalmente al palazzo oscuro di Lapis, un’enorme fortezza avvolta da un'atmosfera opprimente, situata ai margini delle terre maledette.

Non persero tempo, correndo fino alla sala principale dove Lapis li attendeva. La generale del Re Demone era seduta su un trono di pietra scura, le sue mani affusolate che stringevano il manico della sua lancia nera. Un sorriso maligno si formò sul suo volto mentre le spie si inginocchiavano davanti a lei.

«Avete novità per me?» chiese Lapis, la sua voce setosa ma piena di minaccia.

«Signora,» iniziò una delle spie, «abbiamo osservato la celebrazione ad Aetherion. La città è in festa, e Arlene... Arlene è stata proclamata Eroe dell’Umanità. Il popolo la venera come simbolo di speranza.»

Lapis strinse la presa sulla lancia, ma il sorriso sul suo volto si allargò. «Eroe dell’Umanità, eh?» ridacchiò con tono sarcastico. «Il loro piccolo simbolo di speranza... Quanto sarà dolce spezzare quel simbolo e vedere la disperazione nei loro occhi.»

Le spie rimasero in silenzio, temendo di aggiungere altro. Lapis si alzò dal trono, fissando l’oscurità della sala con occhi fiammeggianti. «Preparatevi. La loro festa sarà l’ultima. Questa volta, non ci sarà nessuna speranza per loro. E Arlene... scoprirà cosa significa veramente sfidare un generale del Re Demone.»

Con un cenno della mano, le spie furono congedate, mentre Lapis si voltava verso il suo trono con un sorriso pieno di malizia.


  
    Capitolo 41: Il Consiglio Oscuro

    
    
  
  Nel cuore delle terre maledette, dove la luce del sole non penetrava mai, sorgeva il palazzo del Re Demone Vorrath. Un'enorme fortezza di pietra scura e ossa, costruita sulle rovine di antichi regni distrutti, si stagliava maestosa e minacciosa, simbolo dell'oscurità che dominava quel territorio. Le torri si ergevano verso il cielo coperto da nubi grigie e tempestose, e il vento che soffiava attraverso i cortili portava con sé l’eco di antichi lamenti.

All'interno della fortezza, nella grande sala del trono, Vorrath, il Re Demone, sedeva sul suo trono forgiato da ossa umane e demoniache. La sua figura colossale e imponente, avvolta in un'armatura nera e intricata, emanava un’aura di puro terrore. Le sue corna lunghe e affilate si curvavano in avanti, e i suoi occhi rossi scintillavano nell'ombra con una malvagità insondabile. Vorrath era il sovrano indiscusso del regno dei demoni, e il suo potere era temuto persino dai suoi generali.

Davanti a lui, si trovavano i quattro generali del Re Demone, i più potenti e temuti tra i suoi sottoposti. In quel regno oscuro, il potere si otteneva solo uccidendo il detentore del rango superiore, e i generali non facevano eccezione. Tuttavia, nessuno di loro aveva ancora osato sfidare Vorrath. L'ambizione, però, era palpabile, specialmente in uno di loro: Lapis.

Lapis era la più forte tra i generali, una figura imponente e affascinante. La sua pelle pallida, quasi bianca come la neve, contrastava con i lunghi capelli neri che cadevano liberamente sulle sue spalle. Le sue ali demoniache, nere e coriacee, si piegavano dietro di lei con eleganza, e le due corna curve che spuntavano dalla sua fronte aggiungevano un tocco di pericolo alla sua bellezza fredda e letale. Lapis portava con sé una lancia, nera e affilata, capace di trapassare qualsiasi armatura. Era la più vicina a eguagliare il potere del Re Demone, ma nonostante i suoi numerosi tentativi, non era mai riuscita a sconfiggerlo. Tuttavia, non aveva mai smesso di cercare la sua occasione.

Accanto a lei, si trovava Malachor, un demone colossale, la cui forza fisica era leggendaria. Malachor era alto e massiccio, con una pelle color rosso cupo, ricoperta di cicatrici che testimoniavano le innumerevoli battaglie a cui aveva partecipato. Le sue mani erano grandi come macigni, e la sua voce profonda e cavernosa risuonava come un ruggito. Indossava un’armatura pesante, fatta di metalli oscuri, decorata con ossa e teschi dei nemici che aveva sconfitto. Malachor era noto per la sua brutalità e la sua forza schiacciante, ma mancava della finezza e dell'astuzia di Lapis.

Alla sinistra di Malachor, Xarthas, un demone mago, stava in piedi con un’aura di mistero. Xarthas era avvolto in un lungo mantello scuro, con intricati simboli arcani che brillavano appena sotto la superficie del tessuto. Il suo volto era sottile, quasi etereo, e i suoi occhi erano di un bianco spettrale, senza pupille. Era un maestro della magia oscura, capace di piegare le forze dell’universo alla sua volontà. Sebbene fisicamente non fosse imponente come Malachor, il suo potere magico lo rendeva un avversario letale. I suoi incantesimi erano temuti da tutti, e il suo potere di manipolare le forze naturali era una delle sue armi più devastanti.

Infine, c’era Seraphis, l’ultima generale, una figura snella e dall’aspetto rettiliano. Le sue squame verdi e dorate riflettevano la luce fioca della sala, e i suoi occhi gialli, simili a quelli di un serpente, brillavano di astuzia. Le sue ali erano ampie, simili a quelle di un drago, e la sua lingua biforcuta guizzava nell’aria. Seraphis era nota per la sua velocità e agilità, una cacciatrice spietata che sfruttava il silenzio e la furtività per colpire i suoi nemici prima che potessero reagire. Era una stratega raffinata, capace di pianificare attacchi fulminei e mortali.

Vorrath osservava i suoi generali con un misto di disprezzo e consapevolezza. Sapeva bene che, se uno di loro avesse trovato l'occasione, lo avrebbero sfidato per il trono. Ma finché il suo potere rimaneva incontrastato, nessuno osava osare tanto.

«Le mie spie sono tornate da Aetherion, mio signore,» iniziò Lapis con la sua voce setosa ma velenosa. Il suo sguardo era fisso su Vorrath, e un leggero sorriso curvava le sue labbra. «Gli umani hanno celebrato una nuova eroina. Una ragazza di nome Arlene, che possiede le fiamme blu. Un potere che tutti pensavamo perduto.»

Il nome «fiamme blu» suscitò una reazione tra i generali. Persino Malachor, con la sua forza brutale, sembrò riflettere sulle parole di Lapis. Le fiamme blu erano leggendarie, un potere che nemmeno i demoni più potenti avevano mai visto con i propri occhi. Vorrath, invece, non mostrava alcuna emozione, ma i suoi occhi rossi scintillavano di curiosità.

«Le fiamme blu,» mormorò il Re Demone, la sua voce profonda e risonante. «Un potere ancestrale. Se quella ragazza lo padroneggia, potrebbe rappresentare una minaccia reale.»

Malachor grugnì, con la sua voce roca che risuonava come un tuono. «Una ragazza umana non può essere una minaccia per noi. Schiacciamola ora, prima che il suo potere cresca.»

Xarthas, riflessivo come sempre, incrociò le braccia sotto il mantello. «Non sottovalutare il potere delle leggende, Malachor. Le fiamme blu sono un dono raro e pericoloso. Se non agiamo con saggezza, potrebbe diventare un’arma contro di noi.»

Seraphis, che fino a quel momento era rimasta in silenzio, sibilò leggermente. «Il potere delle fiamme blu non può essere ignorato. Dobbiamo colpirla prima che impari a padroneggiarlo completamente.»

Lapis sorrise, divertita dalle discussioni tra i suoi compagni. «Non preoccupatevi. Mi occuperò io di lei. Arlene sarà un diversivo interessante, ma non è ancora una minaccia seria.»

Vorrath fissava i suoi generali in silenzio, riflettendo su quanto fosse cambiato. «Non fallire, Lapis,» disse infine, la sua voce bassa ma carica di autorità. «Se quella ragazza rappresenta una speranza per gli umani, dobbiamo distruggerla prima che diventi una fiamma inarrestabile.»

Lapis chinò leggermente il capo. «Non fallirò, mio signore. E quando avrò finito con lei, sarà finalmente il momento di parlare di potere.»

Vorrath non rispose, ma i suoi occhi rossi brillarono. Conosceva bene le ambizioni di Lapis. Un giorno, avrebbe tentato di sfidarlo, ma fino a quel momento, avrebbe continuato a governare incontrastato.


  
    Capitolo 42: Ombre In Movimento

    
    
  
  Dopo il consiglio tenuto nella sala del trono del Re Demone, l’atmosfera all'interno della fortezza divenne ancora più tesa. Ognuno dei quattro generali aveva lasciato l'incontro con pensieri che correvano veloci, mentre nell’aria aleggiava un oscuro presagio.

Lapis si allontanò per prima, con un sorriso malvagio e una calma apparente. Aveva già deciso quale sarebbe stato il suo prossimo passo. Avrebbe schiacciato Arlene, ma non prima di averla vista combattere fino allo stremo. Non sarebbe stata una vittoria rapida, no, Lapis desiderava vedere la sua nemica soffrire, cadere e rialzarsi, solo per essere distrutta ancora. Aveva già sconfitto avversari di grande potenza, ma nessuno le aveva mai dato il piacere di un vero combattimento. Forse questa umana, con le sue leggendarie fiamme blu, sarebbe stata la sfida che Lapis aveva cercato per secoli.

Mentre camminava lungo i corridoi bui del palazzo, con la sua lancia nera che emanava una luce cupa, Lapis sapeva che non si sarebbe fermata lì. Il trono di Vorrath era il vero premio, e avrebbe continuato a giocare il suo ruolo di generale finché non fosse giunto il momento giusto per sferrare il colpo finale.

Dietro di lei, Malachor avanzava con il suo solito passo pesante. Ogni suo movimento sembrava scuotere le fondamenta del palazzo. Era infuriato. Per lui, non c’era bisogno di piani complessi o strategie. Se davvero Arlene rappresentava una minaccia, sarebbe bastato schiacciarla sotto il peso della sua forza bruta. Non aveva bisogno delle astuzie di Xarthas o della velocità furtiva di Seraphis. Malachor era un guerriero, e la guerra si vinceva con la forza e la distruzione. La magia e i sotterfugi erano per i deboli, o almeno così pensava.

Xarthas, nel frattempo, camminava dietro di loro con il suo solito portamento calmo e riflessivo. Sapeva bene che la battaglia che si profilava non era solo fisica. La magia di Arlene, se davvero legata alle fiamme blu, era qualcosa che avrebbe potuto cambiare le sorti della guerra. Eppure, osservando i suoi compagni generali, Xarthas si rese conto che l’ambizione di Lapis e la brutalità di Malachor non avrebbero tenuto conto della reale minaccia. Lui, invece, era pronto a studiare la situazione da ogni angolo, a trovare il punto debole di Arlene prima che il suo potere crescesse troppo. Se Lapis falliva, Xarthas sarebbe stato pronto a intervenire, anche se avrebbe voluto farlo a modo suo, non con la forza bruta.

Seraphis, l’ultima a lasciare la sala, scivolò nell'ombra come un serpente silenzioso. I suoi occhi gialli guizzavano avanti e indietro, sempre all’erta. Il suo compito era diverso. Mentre Lapis si preparava per il confronto con Arlene, Seraphis avrebbe osservato nell’ombra, pronta a colpire quando meno se lo aspettavano. Non aveva la forza di Malachor o la magia di Xarthas, ma il suo veleno, sia fisico che strategico, era letale. E in un regno dove l’ambizione uccideva, Seraphis sapeva che l’osservazione era la chiave per il successo.

Nel frattempo, nell'oscurità più profonda della fortezza, Vorrath rimase sul suo trono, meditando su ciò che era appena stato discusso. La menzione delle fiamme blu aveva risvegliato in lui antichi ricordi, storie di poteri dimenticati che avevano quasi distrutto interi regni. Vorrath non era preoccupato per il potere in sé — sapeva di essere più forte di qualsiasi essere vivente o morto — ma l'ambizione dei suoi generali, specialmente quella di Lapis, lo rendeva vigile.

Era consapevole che Lapis, con il tempo, avrebbe tentato di sfidarlo. Era nella natura dei demoni: conquistare, distruggere, ascendere. Vorrath era già stato sfidato in passato, e nessuno dei suoi sfidanti aveva mai visto la luce di un altro giorno. Eppure, Lapis era diversa. Era la più potente tra i suoi generali, quasi alla sua altezza, ma non abbastanza. Vorrath, con la sua esperienza millenaria, sapeva che la pazienza era l’arma più potente. Lapis sarebbe caduta nel momento in cui avrebbe creduto di poterlo superare.

«Le fiamme blu…» mormorò tra sé, i suoi occhi che bruciavano come braci. «Quella ragazza potrebbe rappresentare una variabile interessante.»

Nonostante il suo disprezzo per gli umani, Vorrath non ignorava il potere. Se Arlene fosse riuscita a padroneggiare quel potere leggendario, avrebbe potuto essere una pedina utile o, se necessario, un nemico da distruggere prima che diventasse troppo potente. Ma una cosa era certa: Vorrath avrebbe mantenuto il controllo. Sempre.

Mentre i generali demoniaci si preparavano per i loro prossimi passi, Aetherion continuava a vivere i suoi giorni di ricostruzione e speranza. La festa organizzata dal Re Thalador in onore di Arlene aveva riacceso lo spirito della città, ma la guerra era tutt'altro che finita. I preparativi per una nuova ondata di attacchi erano già in corso, e tutti sapevano che i demoni non avrebbero atteso a lungo prima di sferrare il loro prossimo colpo.

Arlene, ignara dei piani dei generali demoniaci, continuava ad allenarsi duramente per padroneggiare il fuoco blu che scorreva nelle sue vene. La capitale, ricostruita con la collaborazione di gnomi ed elfi, era diventata una fortezza impenetrabile, ma anche Arlene sapeva che solo la sua crescente forza avrebbe potuto tenere testa a Lapis e ai suoi sottoposti.

Ogni giorno che passava, Arlene sentiva il fuoco blu crescere dentro di sé, ma con esso anche il timore che, se non lo avesse controllato completamente, avrebbe potuto consumarla. Tuttavia, ogni fiamma che accendeva, ogni incantesimo che evocava, la rendeva più consapevole di quanto quel potere fosse unico e letale.

Le sue amiche, Myra e Lysara, la osservavano con attenzione e preoccupazione, sapendo che la battaglia finale si stava avvicinando. Ogni allenamento, ogni combattimento simulato era una preparazione per ciò che stava per arrivare. Ma nessuna di loro poteva prevedere che le forze oscure si stavano già muovendo nell'ombra, pronte a colpire.

Nel regno dei demoni, i generali tramavano, e con loro, la battaglia finale sembrava inevitabile.


  
    Capitolo 43: Sotto Il Vessillo Dell’Eroe

    
    
  
  La capitale di Aetherion, ricostruita e rinforzata dopo i devastanti attacchi dei demoni, risplendeva di nuova vita. Le mura erano state ricostruite più alte e più possenti, con l’aiuto degli gnomi, mentre le difese magiche degli elfi si intrecciavano tra le torri e i bastioni, creando uno scudo invisibile che proteggeva la città. Nonostante le cicatrici della guerra fossero ancora visibili, la gente di Aetherion camminava con maggiore speranza, grazie alla presenza di Arlene e al potere delle sue fiamme blu.

In quel clima di ripresa, il consiglio del Re Thalador stava lavorando senza sosta per mantenere alto il morale delle truppe. Era necessario che ogni soldato e cittadino sentisse che il loro contributo alla guerra fosse importante, e soprattutto che potessero aspirare a qualcosa di più grande. Fu in quel contesto che uno dei consiglieri più anziani propose un’idea: un torneo.

«Il morale è alto grazie alle recenti vittorie, ma se vogliamo mantenere lo spirito combattivo, abbiamo bisogno di ispirare le truppe. Ho una proposta,» disse il consigliere durante una riunione nel grande salone del trono.

Il re Thalador, seduto ma attento come sempre, fissò l’uomo con interesse. «Parla, Eldric.»

Eldric si fece avanti, la sua lunga barba bianca brillava alla luce delle torce. «Proporrei un torneo, Maestà. Un torneo che coinvolga i migliori soldati del regno, che permetta loro di dimostrare il proprio valore in battaglia. E il premio... sarebbe un onore senza precedenti: il vincitore del torneo entrerà a far parte della Compagnia dell’Eroe, combatterà al fianco di Arlene.»

Un mormorio si diffuse tra i presenti, i volti dei nobili e dei generali riflettevano una mescolanza di eccitazione e ammirazione. Arlene, che era presente alla riunione insieme alle sue due fedeli amiche, Myra e Lysara, rimase sorpresa dall'idea. Fino a quel momento, non aveva mai considerato la possibilità di avere un gruppo ufficiale che l’accompagnasse nelle sue battaglie, ma l’idea di un torneo che avrebbe spronato i soldati e dato loro un obiettivo concreto su cui concentrarsi sembrava sensata.

Thalador rifletté per un momento, prima di parlare. «Un torneo, dici... e il vincitore sarà scelto per combattere al fianco della nostra eroina?»

«Esattamente, Maestà. Questo non solo alzerà il morale delle truppe, ma spingerà ogni soldato a dare il meglio di sé. Chiunque vinca il torneo avrà dimostrato il proprio coraggio e la propria abilità, e sarà degno di combattere accanto ad Arlene, Myra e Lysara.»

Myra e Lysara si scambiarono un rapido sguardo. «Sarà interessante vedere chi si unirà a noi,» disse Myra, con un sorriso leggero ma determinato. «Un compagno in più sarà sicuramente utile nelle battaglie che ci attendono.»

Lysara annuì, con uno sguardo più serio. «E sarà qualcuno che avrà dimostrato di essere all’altezza del compito. Non possiamo permetterci debolezze nel nostro gruppo.»

Arlene, che aveva ascoltato in silenzio fino a quel momento, alzò lo sguardo verso il re. «Sono d’accordo,» disse infine. «Se questo torneo può ispirare i nostri soldati e allo stesso tempo trovare un combattente degno di unirsi a noi, allora è una buona idea. Il nostro gruppo sarà più forte con qualcuno che abbia dimostrato il proprio valore sul campo.»

Il re Thalador annuì, soddisfatto. «Allora è deciso. Organizzeremo un grande torneo, aperto a tutti i soldati del regno. Il vincitore entrerà a far parte della Compagnia dell’Eroe.»

La notizia del torneo si diffuse rapidamente per la capitale e oltre. Gli abitanti e i soldati ne parlavano con fervore, e le caserme divennero il centro di intensi allenamenti e preparativi. I guerrieri di tutte le classi come spadaccini, arcieri, maghi e lancieri affilavano le loro abilità, sognando il privilegio di combattere al fianco di Arlene, la leggenda vivente delle fiamme blu.

Le truppe, incoraggiate dall'opportunità, si gettarono con ancora più fervore nei loro allenamenti quotidiani. Gli ufficiali iniziarono a selezionare i loro migliori combattenti per partecipare al torneo, e l'intera città era in fermento per l'imminente competizione.

Arlene, pur concentrata sui suoi allenamenti con le fiamme blu, si trovava spesso a osservare i soldati che si allenavano per il torneo. Vedeva in loro la stessa determinazione e lo stesso coraggio che aveva provato lei all'inizio del suo cammino. Ogni volta che incrociava gli sguardi di quei guerrieri, capiva quanto fosse importante per loro quella competizione. Non era solo una questione di onore, ma di dimostrare a sé stessi e agli altri di essere degni di combattere per il futuro del regno.

Mentre i giorni passavano e la città si preparava al grande evento, Arlene non poteva fare a meno di riflettere su quanto fosse cambiata la sua vita. Dall'essere una semplice ragazza cresciuta in un villaggio remoto, era ora al centro delle speranze di un intero regno. Aveva combattuto battaglie impossibili, affrontato nemici spaventosi, eppure sapeva che il cammino davanti a lei sarebbe stato ancora più difficile.

E ora, si preparava a formare una compagnia, una squadra d'élite che l'avrebbe seguita nelle battaglie future. Myra e Lysara erano già al suo fianco, due compagne insostituibili, ma chi sarebbe stato il quarto membro? Qualcuno che avrebbe dovuto guadagnarsi il suo posto, come loro. Il torneo avrebbe rivelato chi fosse quel guerriero, quel combattente che avrebbe condiviso con loro il fardello della guerra.

La grande arena di Aetherion era in fase di allestimento per ospitare il torneo. Gli spalti, costruiti in pietra e legno dagli gnomi, potevano ospitare migliaia di spettatori, e le bandiere del regno di Valedorn sventolavano alte sulle torri che circondavano l’arena. I migliori combattenti di tutta la capitale e delle terre vicine si stavano preparando per ciò che sarebbe stato il torneo più grande mai organizzato. Non era solo una prova di forza e abilità, ma una competizione che avrebbe determinato il destino di chi avrebbe combattuto accanto all’Eroe dell’Umanità.

Mentre il sole tramontava e la luna iniziava a sorgere, Arlene guardava l’arena dall’alto delle mura della città. Lì, con il vento che le accarezzava il volto, capì che la battaglia più grande doveva ancora arrivare, e che ogni passo avanti avrebbe richiesto forza e sacrificio.

La Compagnia dell'Eroe stava per prendere forma.


  
    Capitolo 44: Noir

    
    
  
  L'arena era gremita, i suoni delle spade che si scontravano e degli incantesimi che esplodevano risuonavano nell’aria, mentre il torneo per determinare il quarto membro della Compagnia dell'Eroe raggiungeva il culmine. I combattenti si affrontavano con intensità, ognuno cercando di dimostrare di essere degno di combattere al fianco di Arlene, Myra e Lysara. Tra tutti i partecipanti, però, uno spiccava per la sua maestria e la sua misteriosa presenza: un uomo avvolto da un mantello nero, con il volto nascosto da una maschera. Si muoveva con una grazia inquietante e una forza che lasciava tutti a bocca aperta.

Fin dall'inizio del torneo, l’uomo mascherato si era distinto per la sua abilità. Nonostante il suo volto fosse nascosto, i suoi movimenti erano precisi e letali. Nessuno dei suoi avversari riusciva a tenere testa alla sua incredibile rapidità e potenza. Il pubblico, incuriosito, si chiedeva chi fosse questo misterioso guerriero. Ma, mentre tutti parlavano della sua abilità, il guerriero mascherato non si era mai fermato a rispondere o a spiegare la sua identità.

Ogni colpo che infliggeva sembrava calcolato, ogni schivata perfetta. Gli altri finalisti cominciarono a temere quel combattente, ma nessuno poteva fermarlo. La sua precisione era quasi sovrumana, e la sua risata cupa ogni volta che sconfiggeva un avversario faceva gelare il sangue agli spettatori.

«Chi diavolo è questo uomo?» mormorò Lysara, osservando dall’alto delle tribune mentre un altro combattente cadeva ai suoi piedi. «C'è qualcosa di strano in lui, non è normale.»

Myra annuì, lo sguardo fisso sul campo di battaglia. «Ha un'abilità sorprendente... Ma c'è qualcosa nel suo modo di combattere, come se non fosse umano.»

Arlene, in silenzio accanto alle sue amiche, osservava attentamente ogni mossa del misterioso combattente. Anche lei sentiva che c’era qualcosa di più sotto quella maschera. Ogni fibra del suo corpo le diceva di non fidarsi completamente di lui, ma allo stesso tempo, non poteva ignorare la sua abilità.

Il torneo giunse infine alla battaglia finale. Il guerriero mascherato era arrivato fino in fondo, e il suo ultimo avversario era Darion, il giovane spadaccino che aveva impressionato tutti con la sua velocità e precisione. La folla, ora in silenzio, attendeva con ansia lo scontro decisivo.

Darion, seppur consapevole della forza del suo avversario, non mostrava segni di paura. Si preparava con calma, conscio che quella sarebbe stata la battaglia più difficile della sua vita. «Non importa chi tu sia,» disse rivolgendosi al suo avversario mascherato. «Sei forte, ma anche io lo sono.»

L'uomo mascherato rispose solo con una risata bassa e profonda. Il suono cupo della sua voce risuonò nell'arena, facendo rabbrividire molti degli spettatori.

Il combattimento ebbe inizio con un’esplosione di velocità. Darion attaccava con colpi rapidi e precisi, ma il guerriero mascherato schivava ogni fendente con facilità disarmante. Con un movimento fluido, il misterioso combattente contrattaccò, disarmando Darion in pochi istanti e costringendolo a terra. Tutti rimasero senza parole. Nessuno poteva credere che Darion, uno dei favoriti del torneo, fosse stato sconfitto così facilmente.

Quando il misterioso guerriero si avvicinò a Darion per infliggergli il colpo di grazia, si fermò improvvisamente. La folla era in silenzio, trattenendo il respiro, aspettando di vedere cosa sarebbe successo.

Poi, con un gesto lento e calcolato, l'uomo portò le mani alla maschera e la tolse. Un’ondata di sconcerto attraversò l’arena quando il suo vero volto fu rivelato.

Era un demone.

Alto e imponente, i suoi capelli neri con un ciuffo rosso acceso spiccavano come il fuoco in mezzo all’oscurità. I suoi occhi erano completamente neri, con pupille rosse e un'iride gialla allungata, che somigliava inquietantemente agli occhi di Arlene quando utilizzava il fuoco blu. La sua pelle sembrava emanare un’aura di potere antico e oscuro. Il pubblico esplose in un trambusto, alcuni indietreggiando per paura, altri gridando contro il demone.

La sua risata si fece più cupa, echeggiando per tutto lo stadio. «Finalmente… posso respirare liberamente,» disse con tono beffardo. «Il mio nome è Noir, e io sono colui che ha sconfitto i vostri migliori guerrieri.»

Il Re Thalador si alzò in piedi, furioso. «Un demone tra noi? Guardie! Uccidetelo immediatamente!»

Le guardie cominciarono a muoversi, pronte a circondare Noir, ma prima che potessero raggiungerlo, Arlene si alzò, alzando una mano per fermarle. «Aspettate!» gridò, attirando l’attenzione di tutti. «Ha vinto il torneo. Le regole erano chiare: chiunque vinca, demone o umano, farà parte della Compagnia dell’Eroe.»

«Arlene!» Il re la guardò incredulo. «È un demone! Non possiamo fidarci di lui. Potrebbe tradirci al primo momento!»

Arlene si avvicinò al demone, i suoi occhi fissi nei suoi, quasi come se stesse cercando di leggere la sua anima. Sentiva il suo potere, un potere che poteva essere pericoloso se lasciato incontrollato, ma anche una risorsa potente nella lotta contro i nemici più grandi.

«Noir,» disse con voce ferma, ignorando le proteste della folla e del re, «tu hai vinto. Ma combatterai per noi? Sarai leale alla nostra causa, o dovrò abbatterti io stessa?»

Il demone la fissò per un lungo momento, il suo sguardo sfidante e allo stesso tempo curioso. Poi, con un sorriso malizioso, rispose. «Lealtà? Che concetto interessante... Ma sì, Arlene, combatterò al tuo fianco. Per ora, almeno. Dopotutto, la guerra sarà molto più divertente con te al comando.»

Il re, seppur riluttante, non poteva contraddire le regole del torneo. Con grande tensione e preoccupazione, accettò la decisione di Arlene. Noir, il demone, era ora ufficialmente il quarto membro della Compagnia dell’Eroe.

La folla non sapeva come reagire. Alcuni restarono in silenzio, increduli, mentre altri mormoravano parole di dissenso. Ma Arlene sapeva che avrebbe dovuto tenere d’occhio Noir. Un demone in mezzo a loro era un rischio enorme, ma forse, solo forse, avrebbe potuto diventare l'arma di cui avevano bisogno per sconfiggere il Re Demone.

Noir sorrise ancora una volta. «Non ti pentirai di avermi scelto, Arlene. Questo... è solo l'inizio.»


  
    Capitolo 45: La Verità di Noir

    
    
  
  L’arena, ancora piena di spettatori e soldati, era immersa in un’atmosfera tesa e silenziosa. Il trambusto creato dalla rivelazione della vera identità di Noir aveva scatenato il caos tra la folla, e nonostante la decisione di Arlene di accettarlo nella Compagnia dell’Eroe, molti non riuscivano a credere che un demone potesse mai essere loro alleato. Il re Thalador, ancora riluttante, osservava la scena con gli occhi stretti e pieni di preoccupazione. Ma Arlene aveva preso una decisione, e nessuno poteva cambiarla.

Per placare le voci di dissenso, Arlene si era avvicinata a Noir e aveva proposto qualcosa di radicale: uno scontro. Uno scontro tra lei e lui, di fronte a tutti, per dimostrare una volta per tutte che lei era in grado di controllare la situazione, e che la sua forza era sufficiente per tenere testa a chiunque, anche a un demone.

Noir aveva accettato l’offerta con un ghigno divertito, ma dietro quel sorriso c’era qualcosa di più. Qualcosa che non aveva ancora rivelato.

I due si prepararono per il combattimento. Arlene, con la spada stretta tra le mani, sentiva l'adrenalina pulsare nel suo corpo. Di fronte a lei, Noir allungava la fissava con i suoi occhi rossi e gialli, brillanti di malizia e forza. La tensione nell'aria era palpabile, e la folla si era radunata ancora una volta, ansiosa di vedere lo scontro tra i due membri della Compagnia.

«Spero tu non ti sia pentita della tua scelta, Arlene,» disse Noir, la sua voce bassa e melodiosa, con quel tono malvagio che sembrava sempre nascondere qualcosa di più profondo. «Combattermi potrebbe essere più pericoloso di quanto pensi.»

Arlene lo fissò con determinazione. «Devo dimostrare a tutti che la mia decisione è giusta. E che tu, Noir, non sei una minaccia che non posso controllare.»

Noir rise, una risata cupa che riecheggiò nell’arena. «Oh, Arlene, non si tratta solo di controllo. Si tratta di capire cosa significa essere davvero forti.»

Il corno che annunciava l'inizio dello scontro suonò, e i due si mossero contemporaneamente. Arlene scattò in avanti, la sua spada che brillava con una luce intensa mentre i primi colpi venivano scambiati. Noir, con movimenti veloci e aggraziati, schivava ogni attacco con facilità. La sua abilità era evidente, e la sua forza demoniaca lo rendeva un avversario straordinario.

La folla tratteneva il respiro mentre i due guerrieri si affrontavano in uno scontro che sembrava un ballo letale. Arlene colpiva con precisione, la sua spada vibrava nell'aria con un potere immenso. Ogni fendente era accompagnato da un’esplosione di energia, ma Noir non sembrava intimorito. Con la sua risata sempre presente, contrattaccava con violenza, lanciando Arlene indietro con potenti colpi.

«Sarà tutto qui il tuo potere, Arlene?» disse Noir, provocatorio. «Non puoi sperare di battermi così.»

Ma Arlene non era ancora al massimo della sua forza. Con un grido di determinazione, il fuoco blu cominciò a crescere intorno alla sua spada, illuminando l'arena e facendo ritrarre di paura alcuni degli spettatori. Le fiamme blu, ora familiari e potenti, rispondevano alla sua volontà, e ogni colpo che lanciava contro Noir diventava più forte, più rapido.

Noir, per la prima volta, si ritrovò in difficoltà. I suoi occhi si strinsero, e iniziò a prendere il combattimento più seriamente. Un’aura oscura e potente lo avvolse, permettendogli di contrattaccare con una forza pari a quella delle fiamme blu. Ma, nonostante la sua forza, Arlene lo stava superando. Ogni colpo era più deciso, ogni movimento più preciso.

Infine, con un fendente carico di energia, Arlene riuscì a scagliare Noir a terra, disarmandolo. La folla esplose in un grido di stupore e ammirazione, ma anche di sollievo. Noir giaceva a terra, sorridendo ancora, ma con gli occhi che rivelavano una nuova emozione: rispetto.

«Sembra che tu abbia vinto,» disse Noir con una risata più debole, rialzandosi lentamente. «Ma forse l’ho fatto apposta.»

Arlene abbassò la spada, il petto che si sollevava e abbassava per lo sforzo. «Perché ti sei unito a noi, Noir? Perché hai scelto di combattere in questo torneo? Cosa cerchi?»

Il sorriso di Noir si affievolì. Per la prima volta, l’aria di arroganza che lo circondava sembrò svanire. «Non sono come gli altri demoni,» disse, con voce più bassa e seria. «Io sono un Diavolo, una razza antica, diversa dai normali demoni. Non servo il Re Demone... Non più.»

La folla ascoltava in silenzio, mentre Noir si avvicinava ad Arlene. «Un tempo avevo una famiglia... una figlia. Vivevamo nelle terre dei diavoli, lontani dal caos della guerra. Ma il Re Demone, Vorrath, ha distrutto tutto ciò che amavo. Ha ucciso mia figlia davanti ai miei occhi, per punirmi del mio rifiuto di servire la sua causa.»

Arlene sentì un nodo stringersi nel petto mentre ascoltava la storia. «Perché non hai combattuto contro di lui?»

Noir scosse la testa, i suoi occhi ora riflettevano un dolore profondo. «L'ho fatto... Ma era troppo potente. Mi ha lasciato in vita, solo per soffrire. Da quel giorno, ho cercato un modo per distruggerlo. Quando ho saputo di te, e delle fiamme blu, ho capito che forse tu potresti essere la chiave per sconfiggerlo. È per questo che mi sono unito a te, Arlene. Non è per distruggere il mondo... ma per vendicare la mia famiglia.»

Il silenzio che seguì le sue parole era quasi tangibile. Persino il re Thalador, che aveva assistito allo scontro con diffidenza, sembrava toccato dalla storia di Noir.

Arlene lo fissò, e qualcosa nel suo cuore si smosse. «Se è davvero questo il motivo per cui sei qui, Noir,» disse con voce ferma, «allora combatterai al mio fianco. Ma se mai proverai a tradirci, sarai tu a soffrire le conseguenze.»

Noir sorrise di nuovo, ma questa volta il suo sorriso era meno malizioso, più sincero. «Non preoccuparti, Arlene. Non tradirò la tua fiducia. Abbiamo lo stesso obiettivo, e non ho nulla da perdere.»

E così, con lo scontro che aveva dimostrato la forza di Arlene e la confessione di Noir, la Compagnia dell’Eroe si rafforzava. Tuttavia, con un nuovo membro così complesso e pericoloso, il cammino verso la vittoria contro il Re Demone si faceva ancora più incerto.


  
    Capitolo 46: Ombre tra i Guardiani

    
    
  
  Dopo l’intenso scontro tra Arlene e Noir, la capitale di Aetherion tornava lentamente alla normalità. L’arena era ormai deserta, ma i racconti dello scontro continuavano a echeggiare tra le strade e le taverne della città. La notizia che un demone, Noir, era stato accolto nella Compagnia dell’Eroe aveva diviso l’opinione pubblica. Molti cittadini erano diffidenti, mentre altri vedevano questa scelta come un atto di coraggio e speranza.

Arlene, Myra, Lysara e Noir si ritrovarono nel cortile principale del Palazzo Reale per discutere i prossimi passi. Il Re Thalador, con espressione severa, aveva convocato anche Elion per un consiglio privato. Nonostante la decisione fosse ormai presa, il sovrano voleva assicurarsi che ogni dettaglio fosse discusso a fondo.

«Noir,» iniziò il re, il tono della sua voce colmo di autorità, «nonostante la tua vittoria, la tua presenza è un rischio per il regno. Spiegami perché dovremmo fidarci di te.»

Il demone, con la sua solita aria di sicurezza, fece un passo avanti. «Come ho già detto, mio re, la mia lealtà non è verso il Re Demone, ma verso un obiettivo comune: la sua distruzione. Vorrath ha spazzato via tutto ciò che avevo. Ora, l'unica cosa che mi resta è la vendetta.»

Arlene intervenne, la sua voce decisa. «Noir è un alleato prezioso. Durante il torneo ha dimostrato di possedere un potere unico, che potrebbe fare la differenza nella nostra battaglia. Ma sarò io a rispondere di lui, in caso di tradimento.»

Thalador osservò Arlene per un lungo momento. Infine, annuì. «Molto bene. Ma ricorda, Arlene, le sue azioni ricadranno su di te. Non esiterò a prendere provvedimenti, se necessario.»

Concluse il consiglio, Elion si avvicinò ad Arlene. I suoi occhi rivelavano sia preoccupazione che fiducia. «Hai fatto una scelta difficile, ma credo in te. Se Noir ha davvero intenzione di combattere contro Vorrath, allora possiamo sfruttare la sua conoscenza del regno demoniaco.»

Arlene sorrise leggermente. «Grazie, Elion. La tua fiducia significa molto per me.»

Mentre la notte calava sulla capitale, Noir si allontanò dal gruppo, dirigendosi verso le mura esterne della città. Lysara lo seguì silenziosamente, osservandolo con attenzione. Sentiva che, nonostante le parole rassicuranti di Noir, c’era ancora qualcosa di nascosto nel suo cuore.

«Non hai mai smesso di osservare, vero?» disse Noir senza voltarsi, percependo la presenza dell’elfa.

Lysara si avvicinò con passo leggero, il suo arco stretto in mano. «Tu sei un demone. Il tuo stesso sangue è intriso di tradimento e oscurità. Non posso permettermi di abbassare la guardia.»

Noir rise sommessamente. «Fai bene a stare in guardia, Lysara. Ma non confondere cautela con pregiudizio. Il mio obiettivo è chiaro, e se tu vuoi mettere alla prova la mia lealtà, non hai che da chiedere.»

Lysara lo fissò, i suoi occhi verdi pieni di sfida. «Non ti lascerò mai completamente libero di agire. Se farai un solo passo falso, sarò la prima a fermarti.»

Noir la fissò per un lungo momento, poi sorrise. «Mi piace. Sei diretta. Forse tra di noi non nascerà amicizia, ma rispetto, quello sì.»

La tensione si allentò appena, ma entrambi sapevano che la fiducia era un ponte fragile da costruire.

Nelle ombre, un messaggero demoniaco attraversava il confine tra le terre maledette e quelle umane. Portava notizie di ciò che era accaduto ad Aetherion. Lapis, seduta sul suo trono oscuro, lesse il rapporto con un sorriso maligno. «Noir… finalmente hai deciso di unirti a loro. Quanto mi divertirò a vedere le loro facce quando lo scopriranno.»

La guerra non era mai stata così vicina.




  
    Capitolo 47: Ombre in Movimento

    
    
  
  La notte era calata su Aetherion, e la capitale, pur silenziosa, sembrava brulicare di tensione. La Compagnia dell’Eroe era finalmente riunita, ma le ferite, non solo fisiche, delle ultime settimane erano ancora aperte. La rivelazione di Noir aveva creato una spaccatura invisibile, un equilibrio fragile che tutti sapevano sarebbe stato difficile mantenere.

Nelle stanze del palazzo, Arlene osservava la spada di Elara appoggiata contro il muro. La lama, ancora intatta nonostante le battaglie, era un ricordo del passato e un simbolo del peso che portava. Le parole di Noir continuavano a riecheggiare nella sua mente: «Non si tratta solo di potere, ma di come lo usi.»

Ma cosa significava davvero? Le fiamme blu erano una benedizione o una maledizione? Ogni volta che le utilizzava, sentiva un’energia estranea che l’attraversava, potente e pericolosa. Non era mai accaduto fuori dal combattimento, ma durante ogni scontro quelle fiamme sembravano prendere vita, come se rispondessero a qualcosa di più profondo dentro di lei.

«Non posso esitare,» mormorò tra sé, serrando i pugni. «Non ora.»

La porta si aprì lentamente, e Myra fece capolino, portando con sé un’espressione preoccupata. «Arlene, ci sono notizie dal confine orientale. Pare che dei demoni abbiano attaccato una guarnigione. Il re vuole incontrarti.»

La sala del trono era immersa in un’atmosfera cupa. Il re Thalador sedeva con il capo chino, ascoltando il rapporto del capitano della guardia. «Maestà, le nostre torri di avvistamento hanno segnalato movimenti lungo i confini orientali. Non un esercito, ma abbastanza per destare sospetti. Potrebbero essere esploratori o.… un diversivo.»

Thalador sollevò lo sguardo, cupo. «Non possiamo ignorare questa minaccia. Se è una manovra dei generali demoniaci, dobbiamo agire in fretta.»

«Mandate noi,» intervenne Arlene, avanzando con sicurezza. Alle sue spalle, Noir, Myra e Lysara erano silenziosi, ma determinati.

Il re esitò. «Siete appena formati come gruppo. Questa potrebbe essere una trappola.»

«Lo sappiamo,» rispose Arlene con fermezza. «Ma dobbiamo dimostrare che la Compagnia dell’Eroe è pronta. Se c'è qualcosa al confine, non possiamo aspettare che colpiscano di nuovo.»

Thalador la fissò per un momento, poi annuì. «Portate con voi una guarnigione di cavalieri. Voglio che questa minaccia venga eliminata, ma non rischiate inutilmente.»

La luna illuminava i cavalieri che cavalcavano verso i confini orientali. Il gruppo avanzava in silenzio, con Arlene in testa e Noir leggermente defilato, osservando i dintorni con attenzione. Lysara teneva una mano sull'arco, pronta a reagire, mentre Myra si concentrava per percepire eventuali tracce di magia oscura.

Quando raggiunsero la guarnigione segnalata, il silenzio fu rotto solo dal rumore dei loro passi sul terreno insanguinato. Le torri erano in fiamme, e i corpi dei soldati giacevano sparsi in posizioni che suggerivano una resistenza disperata. L’odore di zolfo e morte impregnava l’aria.

«Demoni,» mormorò Noir, il suo sguardo che si spostava tra le ombre. «Non molti, ma abbastanza per inviare un messaggio.»

Un ruggito profondo squarciò il silenzio, e dalle ombre emerse una figura imponente: un demone alto quasi tre metri, con corna ricurve e una pelle scura che sembrava assorbire la luce. Brandiva un’enorme ascia, e dietro di lui avanzava un gruppo di creature più piccole, grottesche e ringhianti.

Arlene estrasse la spada, serrando la presa sull’elsa. «In formazione! Non lasciateli oltrepassare.»

Lysara scoccò rapidamente una freccia che colpì uno dei demoni minori alla gola, facendolo crollare a terra. Myra si concentrò, evocando un incantesimo che lanciò una sfera di fuoco verso un gruppo di creature, incenerendole. Noir avanzò con un sorriso tagliente, diretto verso il demone più grande.

«Lasciatelo a me,» disse con voce ferma. Con un balzo si lanciò verso il colosso, la sua spada d’ombra che brillava di energia oscura.

Arlene, nel frattempo, si concentrava sui demoni rimanenti. Ogni movimento della spada era preciso e letale, ma quando la battaglia si intensificò, sentì il richiamo delle fiamme blu. Con un respiro profondo, le lasciò emergere: un’esplosione luminosa avvolse la sua lama, e con un unico colpo spazzò via tre demoni che cercavano di circondarla. Le fiamme si spensero subito dopo, lasciando un lieve calore nell’aria.

Il demone colossale ruggì mentre Noir schivava i suoi colpi con facilità. «Non male,» commentò il demone, con una punta di sarcasmo. «Ma io gioco più sporco.» Con un movimento rapido, Noir conficcò la spada nel cuore della creatura, che emise un urlo straziante prima di dissolversi in una nuvola di fumo nero.

Quando tutto finì, la Compagnia rimase in piedi tra i resti dei demoni. Arlene osservò Noir con attenzione. «Sei stato efficace. Ma dobbiamo capire perché erano qui.»

Noir si voltò verso di lei, il sorriso malizioso sostituito da un’espressione seria. «Questo non era un attacco casuale. Vorrath ci sta osservando. E potrebbe non essere solo lui.»

Arlene annuì, fissando l’orizzonte. «Allora dobbiamo essere pronti. Non importa cosa stia tramando, non ci coglierà impreparati.»


  
    Capitolo 48: Traditore tra le Ombre

    
    
  
  Il vento si alzò improvvisamente, portando con sé un odore acre e soffocante. La Compagnia dell’Eroe, esausta ma vittoriosa, osservava i resti dei demoni sconfitti sparsi attorno alla guarnigione devastata. Il silenzio che seguì la battaglia sembrava irreale, come se il mondo intero trattenesse il fiato.

Arlene, ancora con la spada di Elara stretta in pugno, si avvicinò a Noir. «Avevi ragione,» ammise, il tono della sua voce carico di tensione. «Questo era un diversivo, ma perché? Qual era il loro scopo?»

Noir, appoggiato alla sua spada d’ombra, si asciugò il sudore dalla fronte con un gesto brusco. «Non lo so con certezza,» rispose, il suo sguardo fisso sull’oscurità che si addensava all'orizzonte. «Ma conosco Vorrath abbastanza da sapere che non manda messaggi senza un motivo. Se voleva la vostra attenzione, probabilmente l’ha già ottenuta.»

Improvvisamente, un urlo ruggente squarciò la quiete, seguito da una serie di ringhi e suoni di passi pesanti. Le ombre intorno alla guarnigione sembrarono prendere vita, e in un istante una nuova ondata di demoni si riversò su di loro, emergendo dalla foresta circostante. Erano molti di più di quelli incontrati prima, una massa scura e furiosa che avanzava con una brutalità incontrollata.

«È una trappola!» gridò Lysara, sollevando il suo arco e scoccando rapidamente una freccia che si conficcò nel petto del primo demone in avvicinamento. «Ci hanno aspettato per attaccare quando eravamo più deboli!»

Arlene non esitò, richiamando ogni frammento della sua energia rimanente. «In formazione! Proteggetevi a vicenda!» ordinò, scattando avanti per bloccare l’assalto iniziale con un colpo devastante della spada di Elara.

Myra, con il volto teso, alzò le mani e evocò un muro di fuoco per rallentare i nemici, ma l’ondata era inarrestabile. Noir si lanciò nel cuore della battaglia, la sua spada d’ombra fendendo l’aria con una precisione letale. «Questo è solo l’inizio,» disse tra sé, combattendo con una ferocia che sembrava quasi animalesca. «Resistete! Non possiamo permetterci di cadere adesso.»

I demoni avanzavano senza sosta, una marea di artigli, zanne e carne che sembrava non conoscere paura né stanchezza. La Compagnia dell’Eroe combatteva con ogni goccia di energia rimasta, ma il numero degli avversari li costrinse presto a separarsi. Lysara, con la sua agilità elfica, saltava tra le macerie e scoccava frecce con una rapidità impressionante, mentre Myra lanciava incantesimi esplosivi per mantenere i nemici a distanza. Arlene, al centro dello scontro, brandiva la spada con una forza disperata, le fiamme blu che si accendevano solo nei momenti di maggiore necessità.

Noir, nel frattempo, si muoveva con una grazia letale tra i nemici, abbattendoli uno dopo l’altro. I suoi colpi erano rapidi e precisi, ogni movimento studiato per massimizzare il danno. Ma non era solo la sua abilità a essere evidente: combatteva con una furia che sembrava avere radici profonde, un desiderio oscuro di dimostrare qualcosa. Anche se non lo ammetteva, voleva guadagnarsi la fiducia della Compagnia, dimostrare che era più di un semplice demone.

All'improvviso, un'energia oscura e opprimente si abbatté sull'intera area, congelando il campo di battaglia. I demoni si fermarono per un istante, come se avessero percepito una presenza superiore. La terra tremò, e dalle ombre emerse una figura maestosa e terrificante.

Un demone alto e snello, avvolto in un mantello scarlatto che sembrava fatto di sangue coagulato, avanzò lentamente. La sua pelle era grigia come cenere, le corna lunghe e affilate si curvavano verso il cielo, e i suoi occhi dorati brillavano di un'intelligenza maligna. Un bastone d’osso intrecciato con rune incandescenti era stretto nella sua mano destra, mentre nella sinistra reggeva una sfera di energia pulsante che sembrava trattenere un potere infinito.

«Xarthas,» sussurrò Noir, il suo tono un misto di rabbia e paura. «Il Mago delle Ombre...»

Xarthas, uno dei generali del Re Demone, si fermò a qualche metro da Noir, ignorando completamente il resto della Compagnia che continuava a combattere gli ultimi demoni rimasti. «Noir,» disse con una voce profonda e melodiosa, che sembrava riempire l’aria di veleno. «Non pensavo di trovarti in così pessima compagnia. Hai scelto di tradire il tuo sangue, il tuo Re? Patetico.»

Noir serrò la mascella, sollevando la spada d’ombra in posizione difensiva. «Non servo più Vorrath, né il suo regno. Sei qui per me, Xarthas? Per uccidermi?»

Il generale rise, una risata che sembrava fatta di vetri rotti. «Oh, non solo. Vorrath ti vuole vivo. Vuole che tu soffra, Noir. La morte per un traditore come te sarà lenta... dolorosa... e definitiva.» Con un gesto del bastone, un sigillo di energia oscura si formò sopra Noir, emanando una luce spettrale che sembrava incatenarlo in quel punto.

«Non è finita,» sibilò Noir, stringendo la spada con entrambe le mani. «Se pensi che mi arrenderò così facilmente, ti sbagli di grosso.»

Mentre Noir e Xarthas si fissavano con odio e sfida, Arlene, Myra e Lysara continuavano a combattere con tutte le loro forze contro i demoni rimasti. La battaglia era ancora in corso, ma l'attenzione di Arlene veniva costantemente attirata dallo scontro imminente tra Noir e il generale demoniaco.

«Tenete duro!» gridò Arlene, abbattendo un altro nemico con un fendente potente. «Non possiamo permetterci di perdere qui!»


  
    Capitolo 49: Lo Scontro dei Demoni

    
    
  
  Il campo di battaglia era un caos primordiale. Urla, clangori di metallo e incantesimi risuonavano in ogni direzione, mentre il sangue impregnava la terra sotto i piedi dei combattenti. Nel centro di quel vortice di distruzione, Xarthas, il Mago delle Ombre, e Noir si affrontavano con furia devastante.

L'energia oscura del generale del Re Demone increspava l'aria intorno a lui, mentre Noir incanalava ogni frammento del suo potere demoniaco. Xarthas parlava con voce bassa e gelida, ma ogni parola era come una lama affilata.

«Traditore,» sibilò il generale, le ombre intorno a lui che si contorcevano come creature vive. «Hai scelto la parte sbagliata. Vorrath vuole che tu soffra, e io farò in modo che il tuo tormento sia eterno.»

Noir non si lasciò intimidire. Il suo sorriso era amaro, ma il fuoco che brillava nei suoi occhi non lasciava spazio a esitazioni. «Ho già sofferto abbastanza, Xarthas. Vorrath ha preso tutto da me. Ora... è il mio turno di togliergli ciò che ha di più caro.»

Xarthas non rispose. Con un movimento del suo bastone, lanciò un'ondata di lance d'ombra che si scagliarono contro Noir con velocità terrificante. Noir schivò il primo assalto, ma una delle lance lo colpì di striscio, facendo scattare una scintilla di energia oscura che lo sbilanciò per un istante. Nonostante la ferita, Noir reagì con furia, scatenando una raffica di artigliate potenziate dalla sua energia demoniaca. Lo scontro tra i due era un balletto letale, ogni attacco scuoteva il terreno e distruggeva tutto ciò che li circondava.

Intorno a loro, il resto della Compagnia dell’Eroe stava affrontando l’orda di demoni rimasti. Arlene, con la sua spada stretta in pugno, danzava tra i nemici, abbattendoli con fendenti precisi e letali. Ogni colpo portava con sé l'intensità delle sue fiamme blu, che illuminavano il campo di battaglia come un faro di speranza.

Myra e Lysara combattevano spalla a spalla, ma lo scontro stava mettendo a dura prova anche loro. Myra lanciava incantesimi di fuoco e fulmine con potenza devastante, mentre Lysara abbatté diversi demoni con frecce precise, coprendo il fianco delle sue compagne. Tuttavia, la vicinanza allo scontro tra Noir e Xarthas rendeva tutto più difficile. Ogni esplosione d'energia e ogni scossa di potere demoniaco squarciavano il terreno, destabilizzando chiunque fosse nelle vicinanze.

«Lysara, attenta!» gridò Myra, appena in tempo per spingerla via da una scheggia d'ombra che si abbatté sul campo. Ma nel farlo, fu colpita da un frammento di energia oscura che le lasciò una profonda ferita sul braccio.

«Mal... maledizione!» ansimò Myra, stringendo i denti mentre Lysara cercava di tirarla su.

Arlene, vedendo le sue compagne in difficoltà, si lanciò verso di loro, abbattendo un demone che minacciava di avvicinarsi. «Myra, Lysara, state bene?» gridò, il volto segnato dalla preoccupazione.

«Ce la facciamo,» rispose Lysara, stringendo il fianco ferito. «Ma dobbiamo uscire da qui. Lo scontro tra Noir e Xarthas rischia di travolgerci!»

Arlene alzò lo sguardo e si accorse che aveva ragione. Il terreno intorno ai due demoni era devastato, e le energie che si scontravano rendevano impossibile avvicinarsi senza rischiare di essere coinvolti. Tuttavia, ciò che la colpì maggiormente fu la forza di Noir. Ogni colpo che lanciava era devastante, ogni movimento calcolato e preciso.

«Come ha potuto farsi battere da me?» si chiese Arlene, incredula. Più osservava Noir combattere, più si rendeva conto di quanto fosse immensamente superiore a lei in termini di abilità e potenza. L'unica spiegazione possibile era che si fosse lasciato sconfiggere deliberatamente durante il torneo. Ma perché?

Il dubbio la tormentava mentre continuava a combattere i demoni che li circondavano, ma una cosa era chiara: Noir non era un avversario qualunque. La sua forza era quasi inquietante.

Nel frattempo, il duello tra Noir e Xarthas raggiunse il culmine. Xarthas, pur essendo nettamente più potente, sembrava compiacersi nel prolungare lo scontro. Le sue ombre si allungavano e stringevano attorno a Noir come una morsa inesorabile. Noir si difendeva con tutto ciò che aveva, ma era evidente che stava iniziando a cedere.

«Ti ho avvertito,» disse Xarthas, la sua voce intrisa di malizia. «Non hai speranze contro di me, e lo sai.»

Con un gesto rapido, Xarthas evocò un'enorme mano d'ombra che si abbatté su Noir, schiacciandolo al suolo. Il demone gridò di dolore, mentre il generale si avvicinava con calma, pronto a infliggere un colpo quasi fatale.

Ma prima che potesse colpire, un'esplosione di fiamme blu attraversò il campo di battaglia. Arlene, ignorando ogni rischio, si era lanciata verso di loro, scatenando tutta la sua forza contro Xarthas per proteggere Noir.

«Non oggi!» urlò Arlene, i suoi occhi che brillavano con l'intensità delle fiamme blu. La sua spada, avvolta da un’aura ardente, colpì con forza l'enorme mano d'ombra, dissipandola in una pioggia di scintille nere.

Xarthas si voltò verso di lei, gli occhi dorati che brillavano di sorpresa e irritazione. «Tu osi interrompere il mio lavoro, misera umana?»

«Noir è parte della mia compagnia,» rispose Arlene, fissandolo con sguardo determinato. «E non permetterò a nessuno di toccarlo.»

Xarthas ridacchiò, un suono freddo e inquietante. «Sei coraggiosa, bambina. Ma anche la tua fiamma si spegnerà davanti al mio potere.»

E così, con Noir ferito e Xarthas che dirigeva la sua attenzione verso di lei, il vero scontro era appena iniziato.

